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PER LO $VILUPPO DELL'AUTONOMIA OPERAIA. LA DIFFUSIONE DEL pROGRAMMA COMUNIST'IIr, 

L'UNIFICAZIONE DEL PROLETARIATO AnORNO AL PROGRAMMA DELLA DlnATURA OPERAIA. IL 

CONTROPOTERE, LA COSTRUZIONE DELL'ORGANIZZAZIONE :R~ , ~t.UZIONARIA . 

Da «estremisti» a rivoluzionari 
IJ movimento di dasu t\ • 

una avolta : Il apre la concre· 
t. pooalbiliti di rlmonta'" lo 

-sviluppo ina.ualc- che avava 
connotato la composWoDe 

polltica del proletariJlto 001· 
l'ultimo aMO - tra entrata 
in 1011& deaU unti proletari 
deU. ·f.bbrlca dlHun' (di. 
loctuPlti. lavoratori precari 
CI mafam.n. supcnlnauati 
dci lI.\loro nero, proletariato 
ltudentc:lco e Intol1ettuale) e 

IIcneraJe paui'liti della çl .... 
.. operaJa del 'poli' lodu· 

Itriall. 
P ...... odo attravOl'lO 1& t.

Icia 'di lTootlet.' del la..,,.· 
tori del aoqlzl, l'epicentro 

dello lComro li avvicina Il 
cuon deh cluM operaia. 

Il problema del rivoluzio
nari ... - I quelto punto -
t •• 'l' coati con .. Dca:uiti 
di cOD'l"lItan: UD dil.cono di 
mluioranu. che ccxuenta I 
laraho oozIOJÙ di cl.Sle o di 
p_lato di identific",1 
col' IIIOYh';'nto rI'Ioluzi"" .. 
rio. dllconacro 11.1 un letrcno 
di lotta irldipeodente. 

Qu..w '1\101 dire I~IWIZI· 
\ 

rutto rinnovare. ri&rticolaro 
\o scontro con I .vocchl mo
Itn.. : daU. l''D~ orQ&nlzuta 
deU. lOciaidemocrula neo
corporativI (che ,funzioni 
come uticolu\onc loclaUz
uta dello Stato) &lIa ·deJjtrao 
opportuJÙlta lubalterna alla 
,ocl.ldemocraala (ebo, muo
vendc.i d'litro ~ I:0Il110 il 
movll1lOJlID, .. q>Iu al IUO 
Interno il .. Iono del 1'lIal1ta· 

rilmo. del demacrat1clJmo. 
del paclfllmo: IOItaDz\I.!· 
IDlIlte. deU. collaborulooo 
dI'-).' . 

Qu .. to '1uol dln>, peni, 
promufIVOI'II anche un mcc
e&alamq di .uto-lde~dfk:a. 

zloae di quuto mcw;',..",o, 
ap,."do "" proCCSJO di rodi
cal. renifiC/J ris~lto "o';n
I."'" @lI, '3pedelUc del
l'_a,. ddl'au/onomù, DTkO:
lIizJ:al~ . 

AutonomiCI opelYl ia per i} 

COIfIunismo <klve algniflcllnl 
un ricco tlllWto di prOietto. 
di pratica di 1011&. di lottura 
del bllOlPd per la radicale 
lrIIIormul<"", del ""le. 

• C. I, Con{inua Il JlJIaillil l 

none dtIJo"StAto ,e Joprattwt· 
IO dal punto di vista doUa 
lonA di cla.ne c dClU' inWau. 
va . rlvoluz!onula - i la 

qllaria,. del P1'OMrQ1Nf'IQ • 
.Do rOlltlro ri~ioltlll'ill 

1HT 1''l!f.mrazio~.J/. dlt· 

'''I1UG openlia • P.roI-tan." 
1M' il comuniJmo. 

lA qlluripne crvciol. j lo 

'IIeri/iC4 della pouìhiJitlt di 
Hp4nlN li nodo dilla din,,· 
1Iff'G "W1luz;OIItu14 dii prt:M
l4rl dal cont.nuto lIOda11Ita 
cM fil tradi.ziOlJ. J. at,rlbld
"'Q,. • che la critica di pon. 
C:O"UUIUlQ "yoauioltllrla lui 
pv""",,,Im.,,,. pus'qwlto. 

~ Ci ;""""'11 soJl#iuu. ot
IOrno III dilHJnito ... p.ti 
,.mi la mobUitlU';o,. 1111;"'" 
di 1.1l1li scm di loru ".iI.". 
ilttcU.trlUJU • di "'011;".",.to. 

Ci ,embro Mcu.Jo.ria l'"".,.. 

Perché questo ~ di ."" in,.",. IfOIio".. 
, ,,' d • .".,ifiC4 prYJtlc:tl IV CfU4II" 

I ... .. } :!.~' ::. '. I.mi: ""/ movimcltlO. ".J v,i-

OpUSCO Q". ,,(.0 di ."'i""hi .. ,. do co ... 

• ' ~r< ;~ .. "' all';lItUflO UIJ#, COM-

Il ,""uriok di qualo opu- ' f1 ~.PosUiOll~ pro.,orill, 

lcoJo d uno sort4 fii .. sommar ' ' ,1r; 'Sllll'OrCD' di I.mi iNliC4U 

no 'rGI;onoiO. ~ProporlO al ..... ~ di ali; 'U rapporto ptOIII

d;b~.ilo Iro ,j~ , compafllir .. { rtlproduzion, ~ il ,.odo NO

r"" offro CM "11 corpo flt J : .. 'I~O c'1I1ru/c e IG IJIoI&I'UciM .. 

"a;~ li If'GIIO .1' Wl prUrfàri it l~I'OU; p/~ ~,coPCI'tfl- • 
Gbbouo di proposte ,,-r /'1.,\ ,.l'COI'JOm.,,', utrrlil" - c .. -

dc/i"iziOll' di lUI . campo di diG",o Ili COmplJ6fN' di hl,.,.. 

riceT'C4. .... "ife CO" co""ibvtì ,,,tici. 

Dal p&lnto di vilto di &IliO • i"'Cil'Oti'J~ probl"""da' o di 
Jvi/~ppo dcll'c/aboroJio,.. d ,.,tifiCD, 

l~orictJ, non Ji \ID p/~ Ùt ltì Abbifltno MCW _ PIfIII-

iÙJJ ' jndivl:d&lllZio,.,c di wna lraoo il C'JrYJflCtY 811CQf8 

direttrice di mtu'ci. riI/Htro ""',.",lIIico e pn'monlioJ. ai 
0110 qllD/' 'indiriuon 14 r;'" mQ/uiali - di lllUrIpG" l'O" 

~rc". /I "mo centrale - 01 pUJCOIo ~rcll~ i,,,,,, .,u.. 
di id di unO seri. di pW,.,,, d," wati IlO" 10M qff",,1 • _ca-

critiC4 dcI movimento e de/J. ~ "''',Q .. mlllll 'fWat;"IIi 

~lMJ idro/aRie, e di de/i"iz;o- ,71. r1p4ldculO hl riccAa.o • 

ne de/lll ~ntp",fjione;. rilpet~ la".la,;" d.Jl'PII«IO 1JIOIIt
to al proc .... 1 di riotruttura· _lo. 

COMITATI COMUNISTI RIVOLUZIONARI 
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(segue da pagina I) 

. Tutto questo, compagni, ha ben poca 
- o nessuna - parentela con il calderon~ 
del libertarismo e la sciatta e- opportuni
stica assunzione dell'indiscriminato uni
verso dei bisogni. 

Dentro la tematiea .dei bisogni. vive 
oggi, infatti, da un lato una tendelUA de
viante al gradualismo, dall'altro, al parti
colarismo più cieco, fino al limite del .fra
zionismo sociale. e del soggettivismo. 

I cascami di una ideologià .di sinistra. 
che si è andata costituendo a ridosso del 
movimento proletario virtualmente più ri
voluzionano d'Europa, come conseguenza 
indiretta e impropria della radicalità co
munista dei suoi contenuti e delle sue forme di lotta più avanzate, hanno sedimen
tato questa concezione (indefinitiva, pan
rivendicativa) che scambia la trasgressione 
della norma' per un fatto rivo 11,Izioo ario. 

Ora, com pagnl, noi pensiamo cbe vada 
detto con chiart'ZZa che - all'interno del
l'universo dei bisogni - i comunisti orga
nizzano la lotta attorno a quelli che sono 
portatori. di 'On contenuto di unificazione 
del prole/ariato, oltre che di radjcale t'Q

,formazione del reale. Selezione e smtesi 
non sono, naturalmente, affare di un co
mitato centrale di Partito (non lo sarebbe
ro neanche se esistesse una forma di pu
tito costituita e socialmente fondata e le
gittimata); certamente sono il frutto di un 
processo di maturazione e di autoidentifi
cazione del movimento. Ma rispetto alla 
determinazione di questo processo, i c0-

munisti organizzai devono assumersi pre- . 
cise responsabilità. 

Una indiscriminata aderenza delte prQ
poste e dei progetti soggettivamente ela
borati all'immediatezza det dato sociale, 
ha invece generato linee ed atteggiamenti 
variamente opportunistici: dall'ideologia 
del corto circuito immediato bisogni-com
portamenti, nell'ideologia iper-garantista 
delle sinistra sindacale, 

Prendiamo, ad esempio, la tematica 
della difesa a oltranza della rigiditd della 
forza-favoro. Questa strenua difesa dello 
'status qua', di una determinata struttura 
tecnica di classe dagli attacchi ncorrentl 
della controffensiva capitalistica e della 
tenaglia restaurazione del dominio/n
strutturazione-riconversione, si è rilevata 
di corto respiro. 

Non è valsa a salvare da' questo caratte-T 

re cieco e dilensivQ una tematica di resi
stenza operaia, strategicamente perdente, 
la radicalità delle lorme d'azione con cui, 
in alcune .isole rosse. della classe operaia 
in Italia, il terreno della resistenza è stato 
praticato_ , . . 

Si pensi I quanto sarebbe stato più ef
fICace capovolilere il problema, rip.-endere 
in mano l'iniziativa per riconquistare un 
terreno offensivo. 

Se il padrQ1\e adotta una macchina per 
rispanniare 13voro, e usa questa capacità 
per licenziare operai, ~ risposta Imll1e<:1ia
ta (da contrapporre all'attiva complicità 
sindacale) 6 forse fare una disperata ed 
arretrata dif~ della forma ~vnrativa 
precedente m quanto garantiva il posto di ' 
lavoro? la risposta iià n.elI'urlare kl slo
gan ,il posto di [a.voro DÒO si tocc ... , che 
- nelJjI misura in cui è inclUodato ;ùJa 
difesa di una determinata fomw del prQ
cesso lavorativo' divenuta obsoleta, a:Ila d\
fesa di un basso livello di composizione 
organica del capitale - è una parola 
d'ordine ,eu:.iOl<<JrU. rispetto al carattere 
innovativo dell'iniziativa . 

Se il padrone mette una macchina ,Ia
bour savillg. la risposta prima deve tende
re a difendere la struttura produttiva pre
cedente? 

O deve imporre il fatto che rintrodu
zione di quella macchina serva a faT ri
sparmia,., lavoro agli operai. ·e nOlI a far 
n'sparmiare al capitalista sul costo del la
voro? 

la risposta operaia alla ristnJtturazione 
deve dunque smettere di essere una .guer
ra di trincea., e rilanciare una .guerra di 
movimento. , puntare alla colltroffensiva_ 

Quale occasione migliore - per restare' 
all'esempio - dell'introduzione di una 
macchina .Iabour savillg» per scatenaI)! 
l'attacco sul terreno dello stravolgimento 
della giornata lavorativa sociale, per de
cretare la riduzione dell'orario e farne un 
terreno di lotta contemporaneamente con
tro lo sfrutta01Cnto e contro la disoccupa
zione? Il che vorrebbe dire attaccare l'iru
liativa capitalistica sul terreno dell'antici
pazione, e non della resisten:a e della re
troguardia, legittimare la ràdicalita della 
lotta col wo carattere 'progressivo ' e in 
quanto tale sovversivo e rivoluzìonario? 

Si pensi al rapporto fra innovuione 
tecnologica/grado di sfruttamento/coDdi
zione del mercato del lavoro nel caso del 

3 

" 



·grande imbroglio., della .grande iUusio
ne. degli imestimenti al sud. 

Quando gli operai e i proletari scoprono 
che gli investimen ti vengono effettuati in 
settori produttivi a bassa intensità di la
vo ro (cioè che aumentano il saggio di 
sfrutt amento e diminuiscono la occupa
zione) cosa devono fare? Lonare perché 51 
investa in produzioni manifatturiere arre · 
trate? Difendere il fatt o di lavorare tant';'. 
in lanti? O porre - con un carattere aHer
mativo della lotta , e con il massimo di deci
sione e violenza - la questione del contem
poraneo attacco aUo sfruttamento e aUa di
soccupazione attraverso la riduzione deUa 
giornata lavorativa? 
Non ci vuole qui riproporre la mi seria di 
una piatt a forma con le , JS ore. di buona 
memoria (troppo compatibili con la linea 
di te nden za , e troppo poco assumibili co
me proposta di una massificazione di lotta 
neUa forma rivendi cativa del tipo degli 
-au menti uguali per tutti , ); ma un siste 
ma di lotte, affermazi one del contropotere 
contro la st ruttura della giornata I.vo r.ti
va sociale . 
Questo s is tema di lo tt e potrà coagularsi in 
una formalizzazione esemplificativa capa
ce di segna re un'epoca. , un arco di lotte 
di classe - tipo 30 ore di la voro a salario 
pieno (o-su un terreno di più avanzato 
potere di impatto- con le stratificazion i 
della «socie tà civile. - tipo 20 ore di la
voro per tutti, con tutto ciò che implica)? 
Noi crediamo che esista la po<sib ilità di 
promuovere l'emergere e lo svilupparsi di 
una tendenza in questa dirczione. 

Abbiamo par lato della necessità di scio
gliere l' equivoco deUa , sinistra sindacale 
.inchiodata aU'alternativa fra ,rugione
yo/e zio- anlioperaia. e massùnalismo pa
ralizzata da una empirica consapevolezza 
di una contraddizione che con esemplare 
lucidità è stata più volte descritta da 
Cbudio Napoleoni (.( ... ) noi siamo in una 
SilllUzione nella qua/e lo classe operaia ha 
o ttenuto n":i1Iltati che flon sono compatibili 
col mantenimellto di un meccanismo pri
vatiSlico di sviluppo economico, ma nella 
quale d'altra parte lo produzione della 
ricchezza materiale dipende sempre da 
quel meccanismo--) . Ora , questa contrad
dizione - che paralizza e terrorizza la si
nistra sindacale, e che viene . rimossa. da 
un atteggiamento estremil'la - , esprime 
per noi. si nteti camente. lo stimolo e il 

reno della possibilità della rol/ura rivolu 
zionaria . 

Compagni , l'analogo ·di sinistra. delle 
tematiche impotenti, gradualiste, ri vendi
cative (e-quel che è peggio - difensive, e 
dun.\lue condannate alla sconfitta) deUa 
siniS'fra sindacale sulla difesa dello status
qua della condizione di classe - cioè della 
stagnazione impossibile del rapporto di for
za tra operai e capitale -, è il complesso di 
tematiche Iiberatorie sul primato deU',uni
verso dei bisogni. cosl come indiscriminata
mente si esprime. 
Se si difende un determinato 'status' 
della composizio ne tecnica e politica di 
classe , qui si difende un insieme di com
portamenti, un coacervo di pratiche e di 
ideo logie, un universo assolutamente sta
tico che te nde alla su a autoconservazio ne 
e autoriproduzione - o al più , alla sua 
graduale d ilatazione. 

Dai miti rapidamente bruciati alla loro 
co ntes tazio ne , quella che viene presenta ta 
come una 'macchina sociale desidera nte. 
perde de l tu.tto la sua carica di mutamen
to, il suo contento di tra sformazione, e 
diventa lo specchio incantato di un 'auto
a ffermazione -statica e conservativa- del 
movimento. 

Invece il lavoro rivoluzionario, compa
gni, non è trasgressione deUa norma, ma 
rimoz ione delle condizioni sociali della 
I/ orma (rimozio ne che, per noi , si realizza 
att ra verso il passagg io dell'instaurazione 
di una norma dive rsa, che abbia in sé il 
,codice genetico' della sua estinzione). Il 
comunismo, compagni, non è la miseria 
dell'insieme delle trasgressio ni attuali, ma 
l' abolizione della necessicà della norma . 

Compagni , la critica dell'uso distorto 
della temalica dei bisogni mette capo alla 
necc'S ità d i sciogliere il nodo della . ri ap
pro priazione. _ 

Ora , noi pensiamo che il grande errore 
che spesso abbiamo compiuto è sta to 
quello di far diventare questo importante 
terreno di lotta che sintelizza un insieme 
molto ricco di fo rme d'azione comunista 
possibile - un ca ttivo surrogato del pro
gram ma . Mentre è chiaro che la questione 
rivoluzio naria non è certo quella di una 
diffus ione di comportamenti approprianti, 
ma quello delle col/diziol/i e delle forme 
di una riappropriazione sociale, cioè la 
questione del potere_ Ed è altrettanto 
chia ro _ comr a ~ n i. che il nodo cenlrale del 

~ 
porto potere / produzione . Ed è questa la 
questione centrale che tent iamo-non di." 
ciamo di affrontare , ma almeno di pro
porre-in questo opuscolo, 

Rispetto a questa urgenza di una nuova 
soc ialild e di una nuova progettualità del -
l'azione dei comunisti ; rispetto al proble
ma di portare fuori daUe dimensioni di 
"laboratorio- l'iniz.iati va rivoluzion aria, 
diventa fondamentale lo sviluppo deUa 
critica e della rettifica-di parte rivolu zio
naria -dei caratteri estremlsli che hanno 
cosi profondamente ipotecato la nostra i
niziativa, 

Flirtare iodisc riminat amente con l'uni
ve rso dei comportamenti insubordinati e 
radicali; ca ra tterizzare la propria immagi
ne (co nsentendo che questa distorsione 
avvenga_ come operazione di violento 
stravo lgimento condotta sul corpo vivo 
della nostra pratica militante) come 
un'immagine che pregiudizialmenre si le 
ga alle forme di violenza e in generale alle 
(orme di lo cla più radicali, sono stali er
ron· devianti che hanno pesancemenre ipo · 
tecato . 

Oggi - cresciuto e consolidatosi in mo
do non più reversi bile lo spes>ore militan
te che su questo terreno il complesso delle 
avanguardie comuniste rivolurio narie ha 
prodotto e sedimen tato - occorre rifon
dare un discorso suU 'iUegalità, .suUa ca pa
cità di violenza, sulla p ratica combatten
te , che strappi questo terreno d'azione al 
segno dell ' ideologia , aUe tentazioni del 
>o ggettivismo arbitrario, aUo sperimenta
lismo, aU'estrema riproposizione deUa 
. fun zione legit1imante. del sacrificio , e lo 
pianti nel vivo delle contraddizioni che fon
dano la possibilità di considerare il reale 
.dal punto di vista della sua radicale tra sfo r
mabilità._ 

Rimettere in comunicazione - ave 
questo equWbrio si sia rotto o ciò non sia 
mai stato sufficiente fondato - della cri
tica e critica delle armi, è un compito de
cisivo per i comunisti rivoluzionari , 

I comunisti hanno da sempre differen
ziato la Toro pratica combattente dalle i
deologie e daUe pratiche cospirative, 

.• putchiste., ribelliste; se è vero che per i 
comunisti rivoluzionari il problema non è 
mal stato queUo di -creare dal nuU .. la 
violenza proletaria, ma di interpretare u
na violenza che c'~, latedte e/ o esplicita , 
.... : ... ... .. .,. ., .... " CC" ;., · .. 11 : ... "' _..... ...: ., - ...., .. ,,·1 .. 

zionare come vettore del mutamento, co
me veicolo di trasformazione e di libera-
zione. . 

La violenza proletaria - come compor
tamento diffuso e spesso ' inconcludente, 
autodistruttiva - c'è; essa si maniJesta 
capiUarmente come prodotto inevitabile e 
.riflesso> di risposta aUa .criminalità c0-

stante. del capitale, all'infinita violenza 
del rapporto di produzione_ 1\ problema 
dei comunisti non è di .inventare. la vio
le ~_ p<oJ,etacia,-..nLque.iID _ QLla[~...r.~ IlQ).o
giII-' deH" fOflM-.,in_cui_ sp.Qptaneamente si 
mlrTlifest .. (è men().c.h~.!.Ì ...,!!atutat~_e'lti: 

' 1jil'è1to di -eso.-cizzarla)~_ma "~uellt;uti. . _dE 
luogo a una forza intelfigert4e -e dO(a1a.di 
organizzazione capace di i"dirizzare 
quesla violenza Q fini rivoluzionari. 

Il problema è dunque che ogni forma di 
lotta di cui il mòvimento può essere capa
ce, sia portatrice deU'esperienza di una 
contraddi.zione e di una tensione - $O

ciaimente fondata - verso una forma so
ciale superiore in cui la liberazione dalle 
forme capitalistiche (il lavoro, la merce, il 
denaro ecc.l, l'abolizione deUe categorie 
economiche, non sia semplicemente una 
tendenziale affermazione critico- negativa, 
o una momentanea interruzione delle leg
gi di funzionamento del processo di valo
rizzazione; ma l'affermaz.ione di una for
ma superiore di .riproduzione sociale. _ 

Ora , compagni, in che senso e perché 
l'urgenza di questa rettifica e di questo 
salto ha una pertinenza con le giornate 
del convegno di Bologna? Perché Bologna 
è un ,tes t, ce rtamente drammati zzato non 
da noi, ma al quale non possiamo sottrarci 
(conosciamo i meccanismi di fun zio na
mento di questa società , .sappiamo che so
no stati forzosamente accesi in questa di
rezione i riJlettori di un'attenzione febbri 
le , che non può non ingenerare gli orien 
tamenti, il modo di ragionare della stra
grande maggioranza degli operai)_ 

Noi vogliamo fare di Bologna delle 
giornate utili a proporre agli occhi di 
strati proletari di massa l'immagine deUa 
pratica rivoluzionaria e deUa lòtta prole
taria autonoma del movimento che in 
questi mesi si è sviluppato_ 

e probabile che non si riuscirà a farne 
una effettiva occasione di confronto che 
metta capo ad una omogeneità .di pro
gramma e di linea (sarà difficile infatti 

. • __ _ _ ..... , .. _ .f: .... ., • • : . .... .. _ ........ ~ ... - ., ; . ... :- ., 
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tutto - 'pollcentrica' e in un clima che, 0-
biettiva mente, sarà di -grande kennesse.) . 
f pero realistico pensare a un grande di
battito di massa sul rapporto bisogni/ lot
te; stato del movimen to.·prospettiva di una 
ripresa generale dell'offensiva da parte di 
un fronte generale politico ricomposto. 

Le discriminanti potranno essere. ob iet· 
tivamente. molto generali. la ,griglia. di 
temi trascelti pe r la messa a punto di un 
piano di lotte a maglie molto larghe. + 

Ma il nodo sarà la capaçità di pr0E.2rre-·" 
a llvelto di massa hmma2ine d 
nvolUltOllatia come l 

rornlla * ltvreat progettuale ç di. 2_ 
hcolazlo I Q a i a . G proposta di a· 
bolire lo stato presente deUe cose dovrà 
cominciare a fondarsi sul terreno di una 
critica efficace deUa sua reale obsolescen
za. dell'esaurimento di ogn i suo carattere 
e potenzialità progressiva. 

Si pensi - da questo punto di vista -
alla questione dell'attacco contro le pro
duzioni di morte, della lotta contro le 
centrali nucleari non solo come contrap
posizione statica fra bisogni di strati pro
letari e logica deU'economia, ma come ef
ficace critica teorico- pratica della {eg it ri· 
mirà sociale delle regole economiche e 
deUa loro efficacia dal punto di vista del· 
l'autoriproduzione della collettività umana 
sociale. 

In questo senso. la questione centrale è 
per noi il ,messaggio. che da Bologna si 
riesce a lanciare a strati di classe virtua l· 
menle protagonisti di un processo di di
Slacco dagli istituti deUa socialdemocra· 
zia. di revoca deUa rappresentanza a loro 
delegata . 

Consentire. prom uovere una identifica· 
zione di questi stra ti con il terreno di lotta 
indipendenre - tendenzialmente rivolu · 
zionaria - che il movimento propone, 
deve essere l'obiettivo fondamentale. 

Per tentare di conseguirlo, è necessario 
in pn'mo luogo mettere in minoranza, iso
lare , svuotare politicamente le proposte 
opportuniste e centriste . le tematiche ga· 
rantiste di difesa dello ,stato di diritto·, le 
posizioni parassitarie e subalterne nei 
confronti deUa socialdemocrazia. Senza 
forme di infantile iattanza, ma con il set· 
tario rigore di chi sa che 1' C'ggetto specifi· 
co deUa repressione in questi mesi non è 
stato il generico tessuto deUa .sinistra •. 
ma l'area rivo luzionaria, i militanti comu· 
nisti l'o mbattenti , le avanguardie operaie 

" 

. e proletarie deUe organizzazioni comuniste 
deU'.autonomia operaia. dobbiamo 
tracciare decisive discriaUnanti di merito 
contro un .pastone- generico che vede as
sieme il ga, antismo democraticista di al
cune .alì. inteUettuali, il Iiberalismo indi
stjnto dei sostenitori creativi del dissenso, 
la taltica frontista dei tardo-staLinisti che. 
- aitche in tempi recenti - non hanno 
esitato a schierarsi daUa parte della re
pressione, fino al punto di coUaborare og
gettivamente con essa contro compagni ri
voluzionari. Non concederemo nulla - in 
tutte le sedi di dibattito noi siamo stati 
chiari su q~esto punto - alla tentazione 
del .regolamento di conti. e aU'iUusione 
infantile di . compiere un'opera di pulizia 
sul piano del confronto fisico (che in que
sro caso non sarebbe risolutivo e risulte· 
rebbe co ntroproducente, degenerando ine
vitabilmente sul terreno dello .scontro di 
bande.); però introdurremo con determi
nazi one e rigidità discn'minanti di men'to 
asso lutamente precise, e lavorere mo a 
sconfiggere isolare e battere politicamente 
gli opportunisti (e peggio) che bo rdeggia
no .dentro e contro- il movimento. 

La discririunante centrale di merito, 
sarà comunque queUa che - contro l'uni
verso indistinto delle tematiche anti·re
pressive e deUa rivendicazione del .diritto 
al dissenso. - sottolinea il fatto che lo 
lo rta rivoluzionan'a dei comunisti e lo lot
ta di classe indipendente degli' operai e 
dei proletan' sono il bersaglio deUe .pro
cedure repressive- dello Stato e di tutte le 
sue articolazioni. . 

IO necessario, in secondo luogo, battere 
qualsiasi tentazione di surrettizia utilizza
zione .estremista. delle giornate di Bolo
gna. Noi non pensiamo - lo abbiamo 
detto chiaro e lo ripetiamo - che il Con
vegno sia una .scadenza di lotta. (se non 
in senso molto mediato) . Pensiamo che 
sarebbe un errore minoritario, ghettizzano 
te , queUo di fare deUe giornate di Bologna 
una specie di .concentrato., di vetrina 
deUe pratiche· peraltro giustissime - di 
appropriazione e di iUegalità di massa che 
invece dovremo andare a moltiplicare e 
diffondere capillannente nei prossimi mesi 
in tutto il paese. 
Organizzare a Bologna ,tre giorni di co
munismo. sarebbe da molti punti di ,'ista 
un errore: prim~ perché il proporsi con· 
temporaneo e concentrato di un insieme 
indistinto di comportamenti (che rispec · j 

chiana un insieme di bisogni) diversi e 
spesso contraddittori, suggerirebbe inevi
tabilmente agli occhi dei proletari un'idea 
di impotenza, fino al limite dell'autodi- ~ 
struzione; secondo, perché non si può gio
care pesantemente suU'ambiguità di .sta
tus> fra il PQrsi come rete di militanti, di 
'avanguardie di massa, e il porsi come 
strato sociale (pena il carattere arbItrario 
e 'privatizzato. dei comportamenti, che 
finirebbero per interpretare dei bisogni 
,sradicati.; terzo. perché concentrare in 
tre giornate-campione, in una specie di 
.happening- privilegiato, un'a molteplicità 
di pratiche di azione comunista, proiette
rebbe poi un insopportabile puzzo di 
, ghetto. anche su tutta la rete capillare, 
diffusa di episodi di lotta dello stesso tipo 
che dovrebbero moltiplicarsi ovunque. 

e per quest o, compagni, che noi siamo 
stati da subito contrari a qualsiasi in
tenzione di trasformare le giornate di Bo
logna in una .mini · insurrezione. (per ap
puntamento): è ch.iaro infatti che .Ia n'vo
luzione non si importa,., e che a noi inte
ressa l'impiantarsi di un contro potere co
stante e diffuso. non episodico, sporadico 
e d'eccezione . D'altra parte, è noto ad 0-

gni comunista che .una grande sct:ola per 
imparare ad organizzare un'insurrezione è 
averne saputo impedire una sbaglia t .... 

La .leva di mass ... dei ventimila com
pagni· di Bologna dovrà affrontare un di
battito di massa - questo noi abbiamo 
proposto e faremo - con gli operai e i 
proletari di Bologna sui terru dell'organiz
zazione delle loro e delle nostre lotte. 

L'esibizione di un ghetto separato di 
lotte .diverse> e privilegiate sarebbe, com
pagni, un errore letale. 
Per questo noi abbiamo un atteggiamento 
molto netto. Non che si voglia esorcizza re 
- e meno che mai proporsi di reprimere 
- l' .estremismo sociale.:' si vuole soltanto 
aprire una battaglia politica nOli solo con 
chl <ed ~ uno dei ,nemici prindpal;') 51 
propone di esorcizzarlo e reprimerlo, ma 
anclre COD chi e, certo, è una contraddi
zione secondaria) civetta con esso, invece 
di proporsi di trasfonnarlo in reale movi
mento e .f4H'Za d'urto. rivoluzionaria . Per 
chl si propone come comunista - e Don 
come cineasta, sodo lago o letterato -
lIuesto ~ un errore imperdonabile. Chl, 
come comullista, si assume la responsabi
lità 'di organizzare la violenza proletaria, 
non può nascondersi dietro il dito deUa 

sua .ineluttabilità. . sempre ed ovunque; e 
non può sottrarsi al compito di battersi 
per commisurarla aUa scienza deUa tatti
ca. (Altrimenti, è più conseguente ellmi
nare l'equivoco formale di una propria 
costituzio'1e organizzativa separata t e 
trarre le conseguenze pratiche, in termini 
di critica radicale dell'orgallizzazione. 

Chi afferma infatti che la critica del 
movimento (e la lotta politica, in elSa e a 
volte contro le sue tendenze dominanti) 
non è possibile o legittima, dove trarre da 
ciò delle conseguenze radicali: il suo per
manere come organizzazione è, rispetto 
alle premesse , un fatto puramente socio
logico, di .c1an- < un fatto - in definitiva 
- cOllservativo). 

Non coltiviamo. insom'ma, il sogno gia
cobino di sottomettere i comportamenti di 
uno strato proletario di massa a una .pic
cola tattica di partito. ; ma non ci piace 
l'opportunismo di chi fa sempre l'apologia 
del movimento come è. 

Se è vero che - per lavorare o distrug
gere ",o stato presente deUe cose,· - i co
munisti sono per definjzione neaUci del 
presente. noi ci prendiamo la responsabi
lità di fare una battagUa chiara, sul terre
no deU'orientamento, deU'organizzazione, 
deUa direzione di questo movimento. 
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Lasciamo stare un dibattito-altri- .. 
menti accademico-sulla contraddizio-
ne, oggi, tra Stato e 'società civile' e 
lasciamo anche stare analisi su corpo
razioni (siano esse i Sindacati dei la
voratori / la corporazione dei procura
tori e giudici e avvocati/l'unione 
commercianti o la confesercenti) che 
si arraffano il loro spazio "dentro lo 
Stato., che fanno il tentativo di di
ventare Stato. Non che questo non 
comporti contraddizioni, non che tut-
to sia risolto e lineare in questo cOn
trapporsi neo-corporativo. Il proble-
ma è che siamo oggi di fronte a un 
arricchimento dello Stato , ad una 
nuova esplicita legittimazione sociale 
dello Stato, a nuovi orizzontali ap
porti al suo funzionamento, ad un 
nuovo potere dello Sta to . 

Di .Stato borghese. - di capitalista 
collettivo - si trattava prima e si 
tratta adesso, beninteso. Il dibattito 
non può che partire lasciandosi alle 
sp,',lle tutti i virtuosi dello .S tato di di
ritto., tutti i vecchi 'pizzi e merletti' 
dell'obbiettività massima-relativa del
la legge, tu tti coloro che sollevano i 
pesi. della Costituzione e li tengono 
alzati (le vene gonfie dall'arterioscle
rosi) . 

Alla squadra dell'antiterrorismo 
che va per arrestare essi c'hiedono: 
.habeas corpus? ed un rapido colpo 
di pistola in faccia alla Mantini o 
nella schiena di Lorusso o alla nuca 
di Lo Muscio procura il .corpus. - le 
decine di corpi di militanti, le mi
gliaia di corpi operai. 

Il delirio da vecchie signore sullo 
.Stato di diritto. non appartiene 
... " ..,.,,...h p ni.ì 1.11e «nroiezioni deside-

lo Stato quale esso è oggi, quale esso 
si confonna e legittima nello scontro 
di classe, nella fase, nel lungo perio
do. 

Tertdenze 
neo -corporative 
e stato socializzato 

PUÒ la vecchia solfa alzare un sol 
piede nel ballo? 

Con una specificazione riferita alla 
fase, chiamiamo oggi Stato il rapido 
prodursi in un giro breve di mesi e di 
anni di una saldatura politica, di un 
blocco di interessi materiali tenuti in 
equilibrio, alimentati e gratificati·, che 
via via sottratto dal regno dell 'imma
ginario il carattere generale di inte· 
ressi particolari mettendolo dentro la 
realtà di una coazione, politica e ma
teriale . Chiamiamo anche Stato il 
blocco piccolo e medio borghese ricco 
di interconnessioni con una minoran
za operaia ch'e si va contrapponendo 
agli interessi generali della classe 0-

peraia e del proletariato, alla stra
grande maggioranza non solo della 
classe, ma delle forze produttive di 
questo paese. Chiamiamo Stato lo 
sforzo di ques to blocco di prodursi in 
Istituti, in immagini di potere che 
abbiano un carattere non di blocco 
anti -operaio ma .universale., 'gene
rale., _nazionale. e via dicendo; è il 
grande· misero sforzo di accorciare le 
distanze tra \'interesse privato di clas
se e sezioni di classe e una immagine 
metafisica, astratta, sublimata, tran
sustanziata. Ma solo nel delirio desi
derante i corpi perdono e cambiano 
la loro materia, la pesantezza autori
taria del blocco è viva ogni giorno, in 
ogni articolazione e connessione: gre
vità senza luce e prospettive - si dirà 
- ma reale. 

Perché vi è contraddizione sul di
battito .attorno alla repressione.? 
Non è forse chiaro a tu~ che repres
sione vi è in questo Paese? 

_ .. .... ~ - ~ .., 

materiali_ Siamo interessati a riporta
re questo dibattito sulle uniche gam
be materiali su cui può camminare e 
non risolversi con una richiesta - in 
fondo - allo Stato stesso di essere 
più equo. Le gambe, cioè, di una a
nalisi delle classi, dei blocchi politici 
e delle saldature di fase, dei rapporti 
di forza tra le classi e sulle modifica
zioni e formalizzazioni nelle immagini 
illusorie generali (lo Stato, appunto, 
la legge etc.). Questo ' ci serve non 
tanto per ribadire un principio ovvio 
- anche troppo - della natura di 
çlasse dello Stato, ma per affermare 
una genealogia di questo Stato e delle 
sue ra'ppresentazioni repressive o par
tecipative che metta in primo piano le 

ragioni di classe delle sue articola
zioni e della sua forma generale. 

E questo ci servirà per affermare 
- ma dopo - che alcune ipotesi su 
cui si era mossa parte dell'avanguar
dia comunista in questo Paese si sono 
verificate sbagliate , che cioè non sia
mo - almeno nella fase - di fronte 
ad un incontrollato sussulto di forze 
centrifughe, non siamo - per dirla in 
termini classici - di fronte ad una 
contraddizione tra Stato e _società ci
vile. dove atomizzarsi di condizioni e 
situazioni, corporazioni e corpi sepa
rati si danno battaglia ormai ciechi 
sulle loro ragioni generali di classe; 
ma siamo di fronte ad immagini e realtà 
coerenti, ad equilibri strategicamente 

• precari. ma attualmente, oggi, forti. 
Non siamo di fronte ad un modo di stare 
nella crisi come caduta della solidarietà 
politica, come immediatezza scompo
sta, come -guerra civile dispiegata su 
tutti i fronti •. 

Allora non si può annotare tu NO 

ciò sotto la categoria della repressione 
là dove, insomma , sarebbe la .crimi
nalità d~ potere- (squadre speciali, 
carceri speciali , divieti di manifesta
,zione, carri armati, stati d'assedio, 
questione del 'giudice naturale', tri
bunali speciali, legge Reale e suoi ag
giornamenti, fermo di -sicurezza, per
quisiz ioni. irruzioni. interroj:(atorio di 

polizia etc.) che noi abbiamo soltanto 
di fronte, che la classe operaia si tro
va di fronte. 

Né si può polarizzare una fase del 
dibattito sulla criminalizzazione delle 
lotte su cui non abbiamo più oltre da 
aggiungere. 

O sottolineiamo l'aspetto .produ tti
vo. del potere, cioè la sua ricchezza e 
qui affondiamo la ricerca e sviluppia
mo l'iniziativa, o continuiamo a nu
trirne una immagine astratta e vellei
taria . 

Continuiamo con la nostra quoti
diana gratifi<!azione a vedere nel tra
sferimento di un ministro di un go
verno - degli infiniti governi di que
sta fase - squilibrio inarrestabile. 
Vediamo lo scandalo quotidiano come 
contraddizione ingigantita là dove 
scandalo e punizione dello scandalo 
fanno parte di una norma generale 
che non può mutare gli andamenti 
fondati della fase, anzi li legittima e 
li sancisce con l'ammonizione alle de
vianze . O più corposamente insistia
mo nel prendere come contraddizioni 
principali secondari assestamenti. 

La democrazia 
dei rappresentanti 

L'abbaglio più grosso tra questi- è 
quello attorno al sindacato e alle sue 
contraddizioni con il sistema (non di
co quello generale ché tutti ormai 
sperguirano avere maturato sulla na
tura del sindacato convinzioni radica
te), con il sistema - appunto - di 
equilibri che la profonda ristruttura
zione di blocco sociale, di comando, 
di solidarietà materiale e politica è 
venuta negli anni - e viene nei mesi
a riproporre e rinvigorire contro la clas
se operai a_ 

Nessuna contraddizione, -neanche 
qui. Si tratta, piuttosto, di quei pas
saggi tra corporazione e quadro pÌll 
generale che non avvengono senza 
sussulti. Si tratta di quell'aHannarsi a 
trovare uno spazio e un posto dentro 
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lo Stattl clie . avviene per gradi e scosse 

• ma che nulla mette in dubbio della 
centralità dello Stato. 

Facciamo un esempio chiaro, par
Liamo di un .assurdo> legislativo, di 
una apparente .aporia> dello Stato di 
diritto, dello Stato borghese : cioè del
la legislazione .di lavoro> , dei -tribu
nali del lavoro>. 

La legge 300, il sedicente .statuto>. 
dei lavoratori, è dunque un esempio\. 
di diseguaglianza tra cittadini - è un 
taglio con cui può essere affrontata la 
questione. Chi sono questi cittadini? 
Non già più individui operai e tanto
meno la classe operaia generale , ma 
operai organizzati nella corporazione 
sindacale . La corporazione perde la 
sua caratteristica di mutuo soccorso 
interno ottocentesca, ma trasferisce le 
sue caratteristiche di sta tuto e privile
gio peculiare dentro lo Stato . 

Forse la legge 300 tutela turti gli o
perai? Certamente no, essa deve tute
lare quegli strati di minoranza ope
raia che sono organizzati saldamente 
nel sindacato, che sono deputati den
tro l'organizzazione corporativa sin
dacale . Questi operai perdono qual
siasi tensione generale, questi operai 
perdono e annullano la loro identi tà 
sociale generale , la loro identità di 
classe e guadagnano un piccolo spa
zio dentro la dimensione corporativa, 
dentro la sussunzione della società ci 
vile nello Stato. 

Tutto si salda, allora, contraddizio
ne non ce n'è se non nelle ambiguità 
secondarie della corporazione, nelle 
sue 'crisi' di fase rispetto al carattere 
generale delle lotte, nella sua concor
renza alle lotte stesse per acquistare 
credito e legittimazione, autorità e ri
spetto dentro lo Stato. 

Le corporazioni . professionali. ope
raie per un piatto di lenticchie si 
chiudono alle prospettive generali 
della classe e vanno a riempire una 
casella vuota e squilibrante dell 'appa
rato centrale dello Stato, rafforzando
lo . La legge 300 e la sua pratica , la 

sua teoria fondante e le sue conse
guenze sono la fonna lucida e traspa
rente di un lungo cammino di sezioni 
sociali dentro lo Stato attuale. 

Tutta la vicenda dei licenziamenti 
alla Magneti Marelli di Milano, di 
quattro avanguardie di fabbrica di 
cui iltre delegati , finita dopo 18 mesi 
di lotta furibonda ad ogni Livello con 
l'autoal1ontanàmento dalla ' fabbrica 
di parte di essi e con l'imprigiona
mento dell'operaio Enrico Baglioni, è 
l'esempio forse più lampante che l'a
poria formale dei Tribunali del lavoro 
alla fin fine si chiude e che tutto il 
terreno su cui la clasS€ operaia può 
agire è dì ben altra natura. 

Abbiamo visto nella vicenda Ma· 
gneti un Tribunale del lavoro ben at· 
tivo, sindacati ben accorti e in cui 
'storiche' contraddizioni sono scom· 
parse , agenti diretti della corporazio
ne animare la .pubblica denunciar 
quando la loro volontà repressiva vero 
so gli operai rivoluzionari non corri· 
sponde al ragionevole andamento dei 
tempi giudiziari. Non si tratta che di 
dare tempo al tempo - o anche qui, 
nella corporazione cieca e retriva, do
vremo distinguere una destra da ·una . 
sinistra? O non è, come é, il blocco 
sociale generale che legittima la sin
gola corporalione, l'equilibrio gene
rale stabilito come potere sociale reale 
da esercitarsi contro e sopra la classe o
peraia che fa funzionare l'articolazio
ne? 

Ma quali interessi, dunque, rap
presentano questi Sindacati dentro la 
classe operaia, di quali operai? Basta 
la questione del salario e del posto di 
lavoro, bastano queste 'miserie' im
mediate per cosI esplicite ambizioni 
statuali? Certamente no, vedremo più 
avanti. 

Quando la mattina del 15 dicembre 
' 76 nel corso di un piccolo assedio ad 
un quartiere operaio e di una serie di 
perquisizioni il compagno Walter 
Alasia fu assassinato dopo uno scon
tro a fuoco con la politizia , nel1a città 

operaia di Sesto Sàn Giovanni, i pri-
mi a reagire per i fatti (.Sangue a 
Milano.) e cioè per la morte nello 
scontro di un vicequestore e di briga- ~ 
diere P.S . , i più solerti, furono i 
commercianti. Entro la mattinata di.. 
quell'alba, in pressoché tutti i negozi 
di Sesto appare il cartello che annun
cia la serrata per il giorno dopo .in 
segno di lu tto •. 

Nel diluvio di comunicati e riunioni 
- tra Adi, gioventù aclista, Anpi, 
giunte regionali e comunali, Prefetti, 
Ministri, presidenti della Repubblica, 
arcivescovi, Movimento Popolare, vi
gili urbani d'ogni tendenza, Mutilati 
Invalidi e Ciechi di guerra, i Baccali
ni, i Biagi, i Korach, Craxi etc. - le 
due corporazioni che si fanno più 
spazio sono quelle degli operai pro
fessi onali , con accenti diversi ma non 
contradditori, CGIL-CISL·UIL, e 
quelle della piccola e media borghesia 
del commercio, l'Unione e la Confede
razione esercenti. 

Sono i vessilli del quadro operaio 
corporativo e del1e corporazioni dei 
commercianti che aprono le manife
stazioni (ridotte a dire il vero) di 
piazza .operaia. del giorflo dopo nella 
città. f si una campagna furibonda 
dei .media. a cercare di distruggere 
la figura del militante comunista Ala
sia e della consequenzialità di princi
pi della sua scelta rispetto proprio a 
un territorio operaio, a una città ope
raia che da tempo sviluppa un ruolo 
di avanguardia per tutto il proletaria
to. f il blocco sociale piccolo- me-
dio borghese e le sue appendici ope
raie a determinare lo spazio attivo 
nell'immediato, le formule della ri
sposta , il rilancio della autorità e del
la rinnovata legittimazione della au
torità dello Stato, che si pone a ga
ranzia e a contenuto dell'astrazione 
Stato. Poiverranno le medaglie d'oro 
ai vice-questori, subito è ansiosa la 
mobilitazione terroristica (per al tra 
fallita) nelle fabbriche, la mobilita
zione minacciosa dei commercianti , 
l' isolamento delle articolazioni istitu· 

zionaLi nella capiUarità del territorio 
(il Consiglio di quartiere cerca il lin
ciaggio dell'inera famiglia del compa
gno e tenta di isolare fisicamente il 
quartiere), la delazione aperta per o
gni forma di solidarietà, la finalmente 
felice, non contradditoria, perfetta u
nità operativa con gli organi di poli
zia e l'an titerrorismo. 

(Certo anche qui, anche in questo 
scontro , la classe operaia non perde 
del tutto la testa e la sua identità e 
cerca di rispondere subito, sia con il 
rifiuto motivato alla solidarietà sta
tuale, sia co.n forme di mobilitazione 
proprie.) Ma non di questo parliamo 
qui. . 

Dunque una dinamica drammatica 
che estremizza le posizioni, decanta 
gli indugi? Un evento che fa compiere 
salti? Certo , ma anche una continuità 
stabilizzante . Una serie di vicende di 
fabbrica e di territorio sarebbe possi
bile citare, stante una inchiesta poli
tica efficace del movimento. Non pos
siamo che esemplificare negli imme
diati dintorni. Per esempio la piccola 
lotta della picc ola fabbrica metalmec
canica C.I.M .E., qui vicino al quar
tiere di Walter , tra Sesto San Gio
vanni e Cinisello Balsamo. Quattordi
ci operai licenziati. su 25, una storia 
di ristrutturazione ed eliminazione 
delle avanguardie politiche nella fab
brica , di articolazioni su grande scala 
del lavoro nero e dell'appalto, di pia
no economico territoriale dell'Ente 
Locale e delle Associazioni padronali 
che in primis vuole la eliminazione 
costante dei poli di lotia. Contro la 
occupazione della fabbriCa dopo i li
cenziamenti e visto che questa occu
pazione polarizzava gli studenti degli 
Istituti superiori territoriali , altre pic 
cole fabbriche io ristrutturazione, la 
lotta degli ospedalieri di Ni,guarda 
etc. si muovono contemporaneamente 
una serie di forze . Si muove cioè 
quella macchina semplice e complessa 
ad un tempo che chiamiamo Stato . 
Una manifestazione cittadina indet-

ta dal Comitato Operaio della CIME 
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pro(TIuove, tra,l'altro, una davvero in
nocente 'sottoscrizione militante' nei ' 
negozi delle strade che traversa_ Ba
sta questo, basta un accenno ad una 
tassazione verso una parte del blocco 
sociale anti'operaio, assieme al timore 
che attorno alla lotta deUa fabbrica e 
alle sue iniziative si stabilisca un al· 
tTettale e più forte blocco operaio e 
proletario a scatenare le parti in cau
sa . Serrata e denuncia pubblica àJ!i 

, commercianti, mobilitazione dei va'h 
Istitu ti tra l'Ente Locale e passaggio 
rapido ad una sollecitazione d'intero 
vento dell'esecu tivo preposto da parte 
del sindaco PCI di Cinisello, come a· 
gli atti documentato, solerte perquisi
zione della polizia e via dicendo. 

Cosi come basta la distribuzione di 
un volantino nelle scuole su alcuni 
compagni operai sorpresi con le armi 
in addestramento e arrestati a scate· 
nare gli organismi preposti all 'ordine 
dentro le scuole, \ tasseui territoriali 
dentro quei centri per lo sfruttamento 
minorile che sono le scuole, quegli in· 
trecci determinati per il sistema e per 
le lotte che sono gli studenti·operai
precari, gli operai della scolarità dif
ferita, gli operai giovani del lavoro 
nero e a domicilio e gli operai·intel· 
lettuali della nuova ristrutturazione 
territoriale! Ecco perchè tanta lenta 
costruzione di Consigli di Istituti e 
Comitati e tan ta .anomala. giurisdi· 
zione che riprivatizza formalmen le le 
scuole nella sfera familiare mentre la 
ristrutturazione capitalista finisce di 
distruggerle nella immagine tradizio· 
naie che viene assecondata , ed ecco 
perchè tanta più 'e meno vana attiviz· 
zazione di questi Istituti, che li ripro· 
pone da fondati nella loro materialità 
reazionaria e conserva trice (familiare) 
a organismi generali nel loro autori· 
tarismo sta tuale, nella loro fu nzione 
dentro il blocco an ti·operaio . 

L'esemplificazione, è cruaro, può 
andare avanti . Sindacalisti che ormai 
vanno apertamente a testimoniare 
contro operai licenziati, una serie di 
episodi che vengono denunciati in o· 
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gru fabbrica · e situazione· dagli operai
di avanguardia per trame il succo pc- . 
litico generale, fatti recenti di cronaca 
a Milano dal festival dell'.Unità. do
ve fisicamente appaiono i ruoli e le 
funzioni (si apre il servizio d'ordine 
dd PC], insufficiente contro le centi· 
rTitia di giovani che vogliono entrare 
ed escono da dietro, da dentro, le di· 
vise dei carabinieri), si scatena la 
caccia al giovane operaio e all'auto
nomo nella piazza sindacale di Mila
no il 9 settembre con i poliziotti del . 
sindacato P .S. in borghese a lare, i 
cordoni con le sezioni PCI e via di
cendo. Dove è il cuore deUo Stato,. 
quale è il cuore deUo Stato? 

Davvero è massa ben più corposa 
questo Stato del pur impressionante: 
dispiegamento parassitario di carceri, 
polizie, corpi speciali, deUe pur 'li· 
bertìcide' uscite dei ministeri degli 
Interni e via dicendo, delle pure reali 
azioni di annientamento dei compa
gni prigionieri del nemico. Anzi que
sto Stato introietta e legittima proprio 
questi suoi apparati altrimenti isolati 
e alla deriva sociale, questo blocco 
anti-operaio ha promosso anche quel
le manifestazioni più evidenti e le ha. 
per ora delegate allo Stato di diritto, . 
allo Stato farmale , pronto tuttavia a 
farsi .giustizia da sè. ogni qual volta 
l'occasione sia buona. Massa corposa, 
socialmente spessa , ma soprattutto e
scludente classe operaia, la generalità 
e la maggioranza della classe operaia. 
Settori operai vi sono interconnessi, 
non v'è dubbio, e lo spazio delle coro 
porazioni sindacab dei lavoratori con
tinuerà ad esserci senza una cadu ta 
verticale - per ora - di materiali 
interessi. 

Un fitto tessuto di cointeressenze: 
dalle cooperative, come grado massi· 
mo corporativo, tra datori di forza· la
voro che occupano lo spazio necessa
rio stabilmente al capitale ed hanno 
un alto salario per il loro potere di
contrattazione costante (Ortomercato, 
Compagnie portuali etc. ,) al potere 
gerarchico di settori oper.ai nella 

IIrande e piccola fabbrica, quadro ne
cessariO' del comando vivo necessario 
aO'autoritarismo della fabbrica, pate" 
re dell'operaio evoluto nel territorio 
per la sua riorganizzazione produttiva 
e potere di questo operaio nel decen· 
tramento della intelligenza della fab
brica (centri tecnici, isolamento e tra· 
sferimento maccrune complesse e 
grandi macchine rispetto al grande 
capannone e alla sede dell'operaio· 
massa etc .), capacità e forzi! organiz· 
zativa, con trollo sociale territoriale 
del quadro operaio corporativo nel la· 
voro a domicilio, nella tratta del lavo· 
ro nero, nel procacciamento del gioo 
vane e della donna precari della pie· 
cola fabbrica e piccolo laboratorio . 
Tutta la complessa vicenda della ri· 
strutturazione capitaListica vede in
sorgere vicino ai nuovi prestanome 
del decentramento delle multinazio
nali - alla nuova piccole e media 
borghesia industriale, imprenditoriale 
- una serie di agenti operai, di se· 
zioni gerarchiche operaie che si rico
noscono e si organizzano dentro i sin· 
dacati. 

Un fitto tessuto di leggi: dall'equo 
canone che rastrella imponenti quan
tità di valore prodotto nel consumo 
privato, nel risparmio e nella specula
zione, nel mantenimento dei costosi 
privilegi di piccola e media borghesia, 
l'IV A che aggiunge alla tassaziQne di· 
retta dello Stato tradizionale la tassa· 
zione corporativa dell'intermediazione 
del commercio, che fa della piccola 
borghesia della distribuzione dei veri 
e propri riscossori di Imposta sui beni 
di sussistenza con accantonamento in 
proprio, la legge sulla . occupazione 
giovanile. che ratifica e legittima il 
lavoro nero, cerca di stratificare den· 
tro la disoccupazione, fa assolvere al· 
la piccole e media borghesia impren
ditoriale questo compito politico stano 
te ricompensa del ruolo. Un fitto teso 
suto di interventi, dalla campagna al 
territorio urbano. Un fitto intercalarsi 
di misure di sicurezza nello scontro di 
ch,"€' lr'l 1t t n (' hp 1 ('rn m"'l a n'lr1n "I1 P . 

sta acquISIzIOne di base sociale di 
massa da parte della borghesia e del
lo Stato certo delle multinazionali! 

La classe operaia 
fuoTi e contro 

Ma, appunto, la classe operaia nel 
suo generale e nella sua maggioranza 
ne è fuori. Noi' non crediamo affatto 
che la questione sia, dunque . tra ' oc
cupati e disoccupati, che il ricatto e
sista nei termini unilaterali e davvero 
schematici di salario e posto di lavo· 
ro, che solo la repressione - dunque 
- legittimi lo stato presènte delle co
se . 

Ben altrimenti complessa la que
stione. Vincoli profondi, material· 
mente fondati che ormai sono usciti 
dalla mera controversia economica 
per porre modelli, Istituti, forme, 
blocchi. ragionate alleanze , in un 
coerente procedere di legittimazioni 
sociali e rappresentanze formali, di 
capillarità e proposizione generale. 

Tutta questa macchina si oppone 
aUa classe operaia e al proletariato 
con la sua miseria stra tegica, con la 
sua pratica vessatoria, con la sua sal
datura interna e la sua necessaria e· 
sclusione di interessi - anche imme
diati - ma generali della classe. Per· 
ciò appunto pensiamo che altrettanto 
complessa da subito e in più strategi
camente fondata debba essere l'azio
ne della classe, la su~ organizzazione 
propria, l'azione rivoluzionaria , l'or
ganizzazione rivoluzionaria. Tutto 
quanto chiamiamo Stato (il resto 
cruamiamo 'Tram-Desiderio') si di
strugge e si supera con una ricchezza 
inedita di articolazione e di interven
to. Si distrugge con un supemmento 
dei caratteri locali e specifici, con 
l'annientamento del ghetto settoTÌale 
e rivendicativo, con una nuova socia
lizzazione dei contenuti delle lotte, 
con una cllpacità programmatica di 
esprimersi della intera classe operaia, 
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scienza che -' nella frantumazione 
produttiva, aziendale, territoriale da
ta - vivono come on"zzontali eguali e 
generali interessi immediati e strate
gici di classe. 

Si distrugge con un supera mento 
dell'aneddotica delle lotie e con il 1"11-
dicamento, diciamo neostatuale, 
neoistituzionale , della classe operaia. 
Certo di approssimazione si tratt.,!, 
certo di elementi fondanti di contro... 
potere e dì potere operaio, di quadro 
strategico in grado di determinarsi 
nello sviluppo organizzativo, proget
tuale e di lotta immediata della classe 
operaia e del proletariato . 

Possibile vedere un nuovo ordine 
sociale, possibile rompere la grettezza 
autoritaria di questo Stato, il suo av
venturismo strategico, il suo parassi
tismo anti-operaio, il suo intoppo 
produ ttivo (pensiamo alla porta stret
ta delle «produzioni di morte. delle 
.centrali nucleari.), il suo torbido 
motivarsi nelle . separatezze. della so
cietà civile. Possibile approssimare u
no "Stato" Operaio, il suo carattere ge
nerale, la sua obbiettiva promozione, la 
sua au torità sulla nuova cooperazione 
sociale, la sua garanzia per lo sprigio
namento di incredibili ricchezze. 

Non apriamo il nuovo discorso, 
qui. Il movimento deve, comunque, 
cominciare a chiamare le cose con il 
loro nome, a stabilire l'origine del
l'autoritarismo attuale , a chiarire 
quale furiosa saldatura anti-operaia 
oggi più che mai porta il segno delle 
negazioni e che il rovescio, il positivo, 
il progetto contro la miseria del quo
tidiano, il generale contro il radicali
smo cieco e reazionario del particola
re e dell'atomizzato, il programma e 
la sua rapida soluzione di nodi e in
terconnessioni altrimenti irrisolvibili, 
stanno nelle lotte e nell'autonomia o
peraia, la perdita di identità e la con
tinuà violenza dello Stato perchè sia 
persa la materialità dei nostri interes
si reali, sono distrutte soltanto da un 
recupero di identità sociale, da una 

teoria-prassi che afferma e distrugg( 
contemporaneamente, da una riabili· 
tazione generale della classe operai.,. 
come soggetio storico rivoluzionario. 

~ 

• 

PER LA CRITICA 
DELL'IDEOLOGI~ 
DEL 
MOVIMENTO 

A partire dall'esplodere delle lotie 
del proletariato ;'ntellettuale e diffuso 
nel corso della primavera scorsa, 
l'antagonismo di classe, la lotia pro
letaria indi.pendente ha conosciuto u
na significativa ripresa; finora scono
sciuta; il movimento si è sviluppato 
come una forza naturale, producendo 
difficoltà non solo di progetio, ma 
anche di interpretazione critica 'a po
steriori'. Oggi i lineamenti essenziali 
dell'ultima tornata di lotte appaiono 
ni tidi. 

Assieme \ alla rilevanza che esse 
hanno 'avuto, emergono alcuni nodi e 
manifestazioni degenerative che van
no individuate subito, perché - più 
degli isterismi repressivi del nemico
pongono seri problemi allo sviluppo 
di un'iniziativa comunista rivoluzio
naria. 

Proviamo a ricapitolare: a) UDO 

strato di classe si è qualificato atiomo 
ad un comportamento e ad una prati
ca di estraneità e conflittualità radi
cali verso la società capitalistica in via 
di ristrutturazione. B un punto di 
'non ritorno', un salto di qualità de
cisivo che permette ai rivoluzionari di 
uscire dal ghetto del virtuale, pone le 
premesse per alcuni passaggi decisivi 
del processo rivoluzionario. b) è fuori 
discussione che la radicalizzazione dei 
comportamenti, la critica di massa 
all'ipotesi del compromesso storico si 
allarga: ciò che è avvenuto e sta avve
nendo tra i lavoratori dei servizi (por
tuali, ospedalieri, ferrovieri) lo dimo
stra. L'epicentro della lotia si avvici
na inesorabilmente ai poli industriali. 

Completamente contraddittorio con 
queste due valutazioni, emerge però 
un dato inquietante: attorno al movi-

mento è stato ricostruito una sorta di 
ghetto. Non si tratia dell'isolamento, 
o della riduzione ad una dimensione 
di non-essere, da parte del nemico di 
classe; non si tratia nemmeno della 

·creazione di un fossato invalicabile 
su!' piano della composizione politica 
di classe (sul geaere delle due società 
di cui parlava Asor Rosa), perché an
che questo si è rivelato impossibile: la 
vischiosità della composizione di clas
se in Italia ha vanificato sul nascere 
simili progetti, il fronte della lotta' ra
dicale continua ad allargarsi. Natu
ralmente la lotta feroce contro il mo
vimento-a livello istituzionale e di so
cietà civile - resta un elemento fonda
mentale, ma non crediai:no che il pe
ricolo fondamentale per il movimento 
naSca oggi da questi sforzi di distrug
gerlo. Quando parliamo di .nuovo 
ghetio. ci riferiamo a qualcosa di più 
complesso, che interagisce con la 
complessità. la ,totalità delle manife
stazioni ' e del modo di essere del mo
vimento . 

Come in tutti i processi della dia
lettica rivoluzionaria reale (vale a di
re: quando approdano ad un terreno 
di autonomia e di lotta, strati della 
composizione di classe) l'emergere del 
proleta.riato precario, diffuso, tenia
rizzato, ha portato in primo piano la 
totalità degli elementi che caratieTÌZ
zano questo strato : l'anima del movi
mento è la sua immediatezza rivolu
zionaria , la sua strutturale estraneità 
all'universo della mediazione e della 
compatibilità sindacale, la coscienza 
radicata della possibilità / necessità del 
comunismo qui ed ora. La tendenza 
alla massiflcazione, aU'impatio con i 
punti alti del nemico in ogni possibile 
momento di lotia si contrappone al 
fetore del gradualismo. 

Ma veniamo al nodo del- problemi 
che ci interessa porre: la ricomposi
zione politica di classe può oggi pas
sare attraverso la conquista di una e
gemonia totale i questi comportamen
ti suU'iptero tessuto -proletario, e 
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quin'di sui repa'rti centrali della classe 
operaia? I n altre parole, il nuovo 
proletariato intellettuale rappresenta
come emerge tra le righe in alcuni re
centi saggi teorici -l'equivalente dell'o
peraio-massa delgi anni '60? Non ci 
sembra che la questione si ponga in 
questi termini : prima .di tutto la 'ce
sura' è assai minore, l'esplodere del 
nuovo strato di movimento va vist~ 
come continuità (quella vera, che av
viene per sommovimenti successivi, 
non come la processualità degli stra
teghi da tavolino , che non è mai ap
partenuta alla sfera della realtà) , va 
visto come mass imo livello- di socializ
zazione raggiu nto dalla lotta - e 
quindi dai comportamenti, drastica
mente riadattati, dall'operaio-massa 
dell 'u !timo decen nio . 

Non c 'è dubbio , d'altra parte, che i 
comportamenti di questo nu ovo strato 
abbiano ancora carattere settoriale 
(anche se c'è una tendenza a su perar
lo: già le forme di radicalizzazione 
presenti nelle lotte dei lavorato ri dei 
servizi negli ultimi mesi presentava no 
aspetti differenti). Le minoranz.e ope
raie rivoluzionarie di fabbrica hanno 
avuto in questi· mesi e lementi non se
condari di fr izione rispetto al mov\,
mento, ed è fuori dubbio ch ,~ la ri
partenza delle lotte operaie renderà 
più esplicite queste divergenze cu n
crete_ 
Il prossimo passaggio nella ricompo
si zio ne politica di classe vedrà-con la 
contemporanea presenza di strati di
versi all'avanguardia delle lotte -la fine 
di quell 'omogeneità di comportamenti 
radicali che, pur nella diversità da 
periodo a periodo a seconda di chi 
conduceva le lotte, è sempre esistita 
all'interno delle singole fasi caratte
rizzate dall 'egemon.ia di uno strato. 

Rispetto al livello soggettivo del la
voro rivoluzionario si avvicina quindi , 
con il prossimo ciclo di lotte, un tem
po di frizioni paurose, oggettivamente 
fondate e perciò più pericolose . 

Prima ancora che sul terreno della 

cntlca delle sue ideologie, l'impossi
bilità dello strato che sorregge il mo
vimento vero e proprio di imporre i 
suoi comportamenti alla totalità della 
classe operaia si fonda materialmen

te sulle caratteristiche di settorialità 
dlloi diversi spezzoni; d'altra parte la 
s.ua es istenza e la sua inevitabile e ne
cessaria permanenza dicono anche il 
contrario, che non ci saranno 'revi
vals' operaistici classici. 

L'opzione teorica è esplicita: si po
ne il problema della .mediazione> da 
paree della soggettività esterna. Sfi
diamo volentieri l'impopolarità attua
le di questo tipo di discorso: è già un 
fatto residuale, un ritardo ideologico. 
Le frazioni oeo-leniniste all'interno' 
dell'autonomia hanno di fronte a sé
un compito decisivo; la conquista del 
prese n te è preciso diritto-dovere del 
giovane leninismo. 

Questo di scorso è stato anticipato 
per offr ire un'interpretazione della 
collocazione del movimeoto, e dello 
strato di classe che esso incarna-al
l'interno della totalità della situazione 
di classe. Se ora lo ana lizziamo di per 
sè, nel suo percorso dallo scorso feb
braio, è indubbio che alla fase di 
massim a penetrazione raggiunta a 
marzo ha fatto inevitabilmente ri
scontro una perdita di forza e di ca
pacità di impatto sull ' intera, com
plessa stratificazione del proletariato . 
Tuttav ia i processi di radicalizzazione 
hanno marciato , si sono estesi. Su un 
piano strattamente materiale conside
riamo estremamente tenue , esile, lo 
spessore di isolamento che l'iniziativa 
capitalistica è riuscita a creare attor
no al movimento. 

I guasti sono gravi, invece, sul pia
no ideologico. dell'interazione tra la 
corrente l' ideologia ed autoidentifica
zione di sè presente nel movimento, e 
l' iniziativa del nemico _ 
Vecchi e nuovi mostri sembrano a 
questo punto pronti a banchettare su 
un corpo tuttora vivo e caldo _ 

I vecchi most ri li conosciamo; i ter-

mini delle lotte li abbiamo definiti, 
appartengono ormai alla pratica di o
gni giorno_ Il movimento ha già vir
tualmente liquidato il vecchio ciarpa-~ 
me della socialdemocrazia, e le sue 
propaggini lega.litarie, gradualiste, 
deletorie rappresen tate dai gruppi 
.della nuova sinistra •. Il fondamento 
scissionista e subalterno di queste e r 

sperienze le ha già condannato ad un 
minoritan-smo che è cosa ben diversa 
dalla minoritarietà attuale - nel cor
po sociale del proletarito-ili un'ipotesi 
rivoluzionaria esplicitata: perché è il 
minoritarismo di chi ha conosciuto il 
celto della propria iniziativa p ossibile . 

Dove queste cose ancora esistono e 
conservano forza, ciò avviene io stret
to rapporto con il pennanente isola
mento della rete degli operai comuni
sti rivoluzionari , e con difficoltà ad e
mergere del proletariato intellettuale 
precario, cioè con il permanere sulla 
scena degli epigoni della stagione del 
'68, costituitisi in ceto politico_ 

Pratica combattente 
e legittimazione 

Le cose ca mbiano attorno al nodo 
dei bisogni radicali_ Fin dall'inizio il 
problema dell'attualità del comuni
smo del soddisfacimento dei bisogni , 
dell'affermazione degli elementi di li
berazione soggettiva e di socializza
zione immediata, sono apparsi ine
st ricabilmente aggrovigliati nell ' ideo
logia del movimen to. 
Oggi di essi è offerta una falsa sinte 
si. che è in realtà una mistificazione 
ideologica e finisce per tradursi nella 
creazione esplicita di una . frazione di 
destra.. A partire infatti dall-estre 
mizzazione della tematica libertaria 
nasce e si organizza u n filone che 
nell 'i pos-t-atizzazione di un infinito di 
comportamenti individuali sganciato 
da ogni regola obiettiva dello scontro 
politico, nella fine di ogni analisi e 
correlazione puntuale alla composi
zione di classe , nello smantellamento 

delle regole ili au toorganizzazione e 
di militanza, nell'identificazione Sta
to-repressione-Riunisce per avallare e 
contribuire all'istruzione di un tenta
tivo di liquidazione del carattere rivo
luzionario del movimento -
E, una dedizione, in chiave libertaria 
e falsamente gioiosa , del ruolo-for
malmente opposto-avuto dai . gruppi. 
dopo il '72-' 73 _ Negli ultimi tempi si 
è arricchito di una nuova determina
zione : rispunta da questo calderone 
perfino la figura guida deU'inteilet
tuale, dotato come tale della com
prensione delle cose: non' il proleta
riato intellettuale-strato specifico del
la composizione di clas.se nella fase 
attuale di lotta contro il progetto ca
pitalistico, la ristrutrurazione, le ope
razioni della macchina statuale-ma 
nientemeno che l'intellettuale come 
funzione cnuca insostituibile, che 
smaschera il compromesso storico, il 
, socialismo realizzato. e lo Stato-re
pressione , invariante ormai mitica che 
cerca di zittirlo_ 

Ambiguità di questo genere non \ 
sono estranee ai passaggi che hanno 
portato alla convocazione del conve-
gno di Bologna_ . 
Ci riferiamo anche alle velleità cultu
rali di chi ha fondato in questi mesi il 
proprio .iliritto di parola. più sul fat
to di subire le persecutorie attenzion.i 
del geniale segugio Catalanotti, che 
nella scelta di esprimersi sugli aspetti 
decisi vi dello scontro_ 
Chiarezza, compagni! Il vettore della · 
libertà negli anni '70, la macchina li
berante per la critica di massa del 
.socialismo reale», e quindi dell'euro
comunismo, non sono Guattari e soci, 
sono gli operai polacchi! Rovesciare 
la fal sa ideologia, rimettere l'analisi 
con i pied i per terra, uscire una volta 
per tutte, dal ·, Paese delle llIeraviglie 
è dovere preciso dei comunisti. 

Riteniamo, in ogni caso che questa 
linea nella misura in cui tende ad au
tonomizzarsi, a costituirsi in modo 
globale e. ind ipe ndente, a tradurre la 
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critica. radicale deUa politica in critica 
della milizia comunista - che è un 
aspetto tuttora necessario della prassi 

rivoluzionaria-fisica per riproporre 
un <vecchio mostro- vivano a nuovo, 
una destra di fatto, del movimento_ 
Perché, se è ben vero che anche la 
milizia comunista -nel suo proporsi 
come . altività sepa ra ta _ e ruolo sepa
rato, obbiettivamente si configura co
me occasione per la costituzione di unl_ 
.. nuovo ceto» (che magari pretende di 
legittimarsi nell'olocausto del perso
nale, invece che sul compromesso e il 
sottogoverno), è anche vero che que
sta separa tella è tu ttora una neces
sità ,imposta-non più da uno sviluppo 
primordiale della c1asse-, ma degli ef
fetti di continua ricomposizione che il 
capi talista collettivo, nello stac'io del 
dominio reale-, continuamente ripro
duce, innanzitu tto a mezzo della social
democrazia _ 
Una ,destra. di fatto del movimento
dunque un .vecchio mostro. rimesso a 
nuovo_ 

In questo filone, anche la forzatura 
ideologica di una serie di comporta
menti esistenti è chiaramente stru
mentale a una volontà di esorcizzare 
lo scontro, la raoicalizzaziolle sociale 
e politica della lotta. 

La parola d'ordine .. il "ersonale è 
politico - che voleva sottolineare la radi
ce e la natura sociale, di classe della vita 
quotidiana; e la rilevanza rivoluziona
ria della critica dei suoi aspetti - è stata 
deviata in una affermazione della rile
vanza politica, dellafenomenologia del 
personale, ' 

All'altro estremo, la capacità ormai 
realizzata all'intel'!lo di diversi .spez
zoni. di organizzazione comuniste di 
avere come proprio requisito organico 
caratteri e pratica combattente, per
mette (ed impone) che una critica or
mai esplicita dell'ideològia guerriglie
ra possa svilupparsi senza rischio di 
confusioni, e senza dover essere soffo
cata dai necessari elementi di solida-
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rietà tra chi pratica un comune terre
no d'azione. 

In altre parole: area xli comunlsti 
caratterizzati da una capacità e da u
na pratica combattente è ormai un 
fatto Irreversibile. Ciò rende possibile 
superare una fase in cui la discrimi
naf\le sulla questione della lotta dive
niva' eminente, e veniva tatticamente 
assunta come pn·ncipale. Un segno di 
crescita e di maturazione dell'area 
combattente è quello di tornare a 
spostare pesantemente le ' discrimi
nanti sul terreno del programma, del
l'analisi della composizione di classe, 
dell'analisi dello Stato e del sistema 
politico, della teoria dell'organizza
zione e della rivoluzione. Oggi è dun
que possibile-e sarebbe opportunismo 
il contrario-superare lo' stadio in cui 
la solidarietà militante contro il ne
mico di classe funzionava da sanato
ria rispetto al dibattifo e alla necessa
ria lotta politica. 

C 'è un'ideologia ultra-soggettiva, a 
sua volta mitologica, che opera una 
sorta di piramide concettuale' per cui 

dall 'indifferenziato movimento si 
passa ad un gradino superiore, il 
. partito combattente. inteso come 
somma delle soggettività che hanno 
percorso un determinato salto, a pre
scindere da una n'gorosa definizione 
della pertinenza a un progetto. I di
sastri che nascono da questa cosa si 
sono già visti; al di là della disponibi
lità soggettiva che questi atteggia
menti, in sé, rappresentano, si tratta 
di posizioni-suggestioni (tra l'altro vec
chissime) che devono essere liquidate. 

Realizzare i bisogni 
o ridefinite 
lo scontro di classe? 

L'aspetto nuovo sul piano dell'ideo
logia, il più grave perché appartiene 
ad una sfera di sinistra rivoluzionaria 
autentica e perché è nuovo-cioè più 
difficile da cogliere nelle sue linee e 

conseguenze-è un altro . 
Ancora una volta partiamo dai 

comportamenti concreti, di strato, del 
proletariato intellettuale e terziario: la
tematica dei -bisogni radicali., la vo
lontà e la coscienza massificate della 
possibilità effettiva del comunismo, la 
critica delle varie ideologie del 'due 
tempi ' , dell'attendismo opportunista, 
si rovescia - a partire daU'afferma
zione .il personale è politico. - sulla , 
totalità delle manifestazioni indivi
duali e socializtate. La radicalità del
lo scontro , la rilettura delle esperien
ze di marzo , la volontà di non fare 
marcia indietro e attestare invece il 
mo~imento sulle posizioni già rag
giunte-, forniscono l'altro eleme nto. 

Si è creato in questo modo un mi
scuglio esplosivo, pericoloso - nobile 
nelle sue motivazioni quanto militante 
e coerente ne lle sue manifestazioni
che va però criticato a livello di mas
sa per quello che è: un nuovo mostro . 
In settori rivoluzionari e militanti del 
movimento vengono oggi meno i ne
cessari parametri di ogget1ività; si 
crea una ideologia di oltranzismo 
soggettivo che porta con sè la rico
struzione del ghetto. Le migliaia di 
compagni che hanno vissuto da ulti
ma spiaggia vanno reincanalati - pena 
la loro inutilità - nelle dimensioni so
ciali dello scontro , ricondotti alle ra
gioni ed alla scienza della pratica 
combattente, che è sempre attività 
tendente allo scorporo del blocco so
ciale -politico nemico ed alla ricompo
sizione del proprio, non guerra' di uno 
strato contro la totalità dei meccani · 
smi sociali ed esecutivi del capitale 
(anche questa-in senso diverso da 
quello delle formazioni guerrigliere in 
senso stretto - di venta una deviazio
ne), 

Sono discorsi ch.iari da fare sfidan
do iniziali minoritarismi (sempre na
turalmente, dall'interno di un terreno 
'di scontro radicale con il nemico; 
però poiché non siamo in una fase di 
guerra, è necessario farla finita con 

sanatorie ideologistiche. Ben altri ' 
processi di ricomposizione politica di 
classe devono solidificarsi; ben altri 
passaggi ed esperienze di contropote
re devono imporsi e generalizzarsi, 
ben altre pratiche di scomposizione 
del blocco avversario devono appro
fondirsi prima che ciò avvenga. 

L'errore radiCale' sta, comunque, più 
a monte; il suo mescolarsi con una serie 
di tematiche combattenti lo rende più 
aggrovigliato, ma è la maniera di mi
gliaia di compagni di vivere .iI persona
le è politico. che va sottoposta a una ra-
dicale critica, ' 

Nell'esperienza pratica, . i1 persona 
le. è diventato . il quotidiano •. 

.La parola d'ordine .il personale, 
politico. - che in origine sottolineava ' 
la radice e la natura sociale, di classe 
della "vita quotidiana., e la rilevanza 
della sua critica -, è divenuta affer
mazione deUa rilevanza politica della 
fenomenologia del personale_. 

Cosi, tramite questo corto-circuito, 
la miserìa della vita quotidiana in 
questa società si correla direttamente 
al politico , al problema della lotta ri
voluzionaria ed alle sue esperienze 
più elevate già in corso . 
Rendiamoci conto di che cosa questa 

. auto-espropriaz ione della pmgettua
Iità comporta in termini concreti : l'e, 
spunzione dal mercato del lavoro, la 
disoccupazi one e la mancanza di red
dito di alcune centinaia di migliaia di 
proletari si trasforme re bbero neUa 
base socia le (e ancor peggio nella mo
tivazione ideologica reale, al di là 
delle chiacchiere) della lotta armata 
in Italia . Come dire , che la rivoluzio
ne, la guerra civile per l'instaurazione 
della dittatura operaia per il comuni
smo non si faranno mai . 

La differenza tra progettualità rivo
luzionaria e ipostatizzazione del quo
tidiano è nè più nè meno che l'alter
nativa tra la ricchezza e la miseria. f 
come pensare , al livello attuale della 
produzione alime ntare mondiale or
ganizzata dalle multinazionali-con il 
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massimQ di esprop,riazione, ma anche 
con le poss ihilità di radicale riorga
nizzaz ione comunista che essa com
porta-di uscirsene con la proposta di 
ritorno ' alla campagna o di spartizio
ne della terra fra i contadini. Questa 
scelta deso lata di miseria, invece che 
di ricchezza, dà il senso effettivo del. 
corto·circulto avvenuto in fascie non 
ristrette di militanti rivoluzionari. 

La possibilità del comunismo qui .~ 
ed ora è invece coscienza del carattere fio 
obsoleto e regressivo dei rapporti po- '. 
litici e sociali rìspetco al livello rag-· ·· 
giunto dallo sviluppo delle forze pro
duttive. Diventa attuale, si svela come 
prossimo passaggio-e non più come 
remoto futuro-la figura dell'individuo 
sociale complessivo liberato e riap
propriato della prop ria umanità ; que
sto significa intravedere una produ
zione sociale fondata sull'intelligenza 
cooperativa liberata dell'individuo so
ciale ricomposto. 

t: segno dell'urgenza dei tempi -e 
caratteristica dell'assenza di media
zioni presenti in questo strato-il suo 
diretto ribaltarsi sulle stesse dimen
sioni di vita soggettive. Indubbiamen· 
te si o ff re una grande possibilità di 
sperimentazione : .il necessario radica- _ 
mento delle esperienze di contropote
re (da lla dimensione economico-socia
le a quella produttiva ' a quella del 
confronto puntuale con le strutture 
nemiche) vivrà al suo interno anche 
momenti, tentativi, di costruzione di 
rapporti umani parzialmente liberati. 
Che il movimento si cimenterà su 
questa via appare inevitabile: ma 
l'accettabilità e la positività possono 
darsi solo a partire dal recupero deUa 
dimens ione della progettualità, della 
strategia complessiva; in altre parole, 
dalla capacità di utilizzazione e di u· 
na finalinazio ne di una dimensione 
di . Iaboratorio rivoluzionario>. 

Non si tratta di abbandonare una 
generosa illusione perché i tempi sono 
più lunghi : s i tratta, a contrario, di 
sfuggire ad una trappola che è una 
scelta di miseria. \I nostro quoti dia -
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no, compagni, nella sua stabilità e 
. nel suo svolgersi naturale in questa 
società' è solo produzione di nulla a 
mezzo di nulla. Nella nostra coscien
za-soggettiva come rivoluzionari e 
collettiva di strato di classe- deUa 
maturità del cambiamento sociale ra
dical!!, scopriamo anche la fondatezza 
reali!' della possibilità del mutamento 
delle dimensioni soggettive e dei rap
porti umani. Ma questa è la posta in 
gioco nella guerra che andiamo a 
·combattere, non una possibilità rega
lata, non si capisce perché, ad una 
generazione <speciale. a prescindere 
da quella che sarà la sua capacità o 
meno di fare -le vincere-la rivoluzione . 

E poi compagni: perché propn'o 
noi? Perché la base produttiva accu
mulata da migliai!l di generazioni di 
proletari sfruttati è talmente ampia 
da rendere superflui, regressivi e in
sopportabili i limiti dei rapporti so
ciali di produzione-e quindi dei rap
porti umani-vigenti, ci dà la consape
volezza della maturità del programma 
comunista di riorganizzazione della 
società, de :la maturità storica di un 
nuovo modo di vivere la nostra di
me nsione soggettiva: questa evidente
mente è la risposta. 

Pensare che ciò si dia perché noi 
siamo andati più avanti di chi c'era 
prima, e possiamo direttamente en
trare in una dimensione nuova corr~
landoci al presente sotto l'unica, tota· 
lizzante categoria della lotta armata, 
è anche un'idea reazionaria, ma so
prattutto è niente. 

La libertà è, era e sarà il riconosci · 
mento della necessità: quest'ultima 
non è ovviamente una invariante, 
muta drasticamente nelle fasi di rivo
luzionamento della società. La co
scie nza diffusa del mutamento in atto 
è coscienza ma"ificata di un mass ic
cio ampliamento della libertà : stretta
mente legata, però, alla progettuaLità 
rivoluzionaria, al suo radicarsi ed e
stendersi Ilegli strati del proletariato, 
all'intensificarsi di iniziative rispetto 
all'indebolimento del nemico. 

IL «CARATTERE COMBATIENTE» 
DELL'ORGANIZZAZIONE COMUNISTA 
DEL PROLETARIATO 
E DELLA SUA PRASSI: CONDIZIONE 
NECESSARIA, MA NON SUFFICIENTE 
A DEFINIRE UNA PRASSI 
RIVOLUZIONARIA COMUNISTA 

E' indubbio che oggi il limite mag
giore della pratica combattente è 
quello di una «endemicizzazione. del 
fenomeno: cioè il fatto che - per ef
fetto della controffensiva del nemico 
di classe, e al tempo stesso del carat
t~e troppo spesso cieco, sporadi
~, ideologico e auto-affermativo della 
pratica che viene condotta - le for
me di azione combattente (è più cor
retto, a nost ro parere, definire in 
ques ta fase così queUa prassi che cor
rentemente viene definita , lotta ar
mata.) vengano ridotte a variabile en
demica, il revista, scontata all'interno 
del sistema. Quando sulla grande 
stampa . d'informazione. si legge che 
.è necessa rio adattarsi a convivere 
con la guerriglia-, vista come patolo
gia sociale di lungo periodo, allora si 
capisce cosa possa voler dire una ca
pacità capitalistica di separare la pra
tica combattente dalle'!sue conseguen ' 
ze rivoluzionan'e , e un 'incapacità dei 
comunisti di impedire questa separa
Zlone. 

L'espeftenza storica del proletaria
to, la storia del movimento comunista 

.evidenzia con chiarezza una cosa: 
chiunque voglia sviluppare una prassi 
comunista matura - cioè complessi
va - dovrà porsi dunque l'obiettivo 

prioritario di ristabilire questa <perti
nenza rivoluzionaria. delle forme di 
azione illegale - fino al terreno com
battente, ribadire il loro necessario 
fondarsi sul programma, il loro trarre 
da esso legittimità. 

Se portiamo l'analisi sull'oggetto 
concreto rappresentato dal movimen
to e dalle ipotesi che - in esso o al
l'esterno di esso - si sono andate co
stituendo, vediamo come, in tutta la 
recente fase dello scontro , ques ta 
pertinenza è andata in gran parte 
smarrita o è divenuta inintellegibile 
(al punto che gran parte delle azioni 
combattenti - e la loro stessa inten· 
sità e continuità - è apparsa agli oc
chi di larghi strati proletari un fatto 
fondamentalmente arbitrario, privo di 
significative radici sociali e motivazio
ni progettuali, privo di un fondamen
tale contenuto di mutamento. Per i 
rivoluzionari il problema, sia chiaro, 
non è mai stato, in definitiva, il con
senso, altrimenti si dovrebbe dire che 
una serie continua e fitta di episodi di 
. esercizio di giustizia. di parte prole
taria dovrebbe essere ritenuta una 
forma di iniziativa caratterizzata da 
una profonda valenza rivoluzionaria); 
il problema e l'intelligenza prograrn-

21 



. ' 
matica e la pertinenza cnn un proget-
to di radicale trasformazione del reale 
che una prassi combattente esprime, 

Questa pertinenza è spesso manca-
ta - a nostro parere - alle diverse 
forme di combattimento che sono sta -
te prodolle all'interno del movimento 
rivoluzionario (da quelle caratterizza-
te come esercizio di forza dispiegata .: 
aU'intemo di uno sviluppo del movi- fJo 
mento autonomo di massa, a quelle 
connotate da una relativa dipendenza 
dal movimento, caratterizzate come 
conflillo rivolto contro una serie di 
articolazioni organizzative e sociali 
del comando e finalizzato a modifica-
re i rapporti di forza in senso favore
vole all'affermazione di momento di 
contro potere, a quelle che denotano 
un disegno indipendente, separato di 
attacco che le organizzazioni comunl-
ste portano contro la struttura gene
rale del comando e i gangli che ne 
assicurano il funzionamento integrato), 

Su queste questioni , il punto di vi 
sta del marxismo rivoluzio.ario e le 
discriminanti preliminari che traccia 
sono molto chiari. 

E' deviante, e· aUa lunga letale , 
qualsiasi scollatura fra forme di lotta 
e programma, fra radicalità delle for
me d'azione e motivazioni progettua
li, fra .critica delle armi> e -anni 
della critica •. 11 che non vuoi dire s0-

stenere forzose incollature e .ovrap
posizioni fra aspetti diveni della 
prassi rivoluzionaria, che hanno feno
menologia e specificità diilerse. 

Il punto di vista che storicamente si 
è determinato alla luce dello syiluppo 
del marxismo riyoluzionario, è quello 
secondo cui va affermato e reso c0-

stantemente esplicito l'elemento di fi
fIOlizzazione rivol .. zionaria che deve 
imprimere il .codice genetico> alle 
forme di costituzione organizzativa e 
di prassi combattente, il carattere di 
mezzo, di strumento deJ/'em"ncipa
zione rivoluzionaria del pro/etan'ato 
che queste forme devono avere . 

Per la .tradizione. comunista rivo
luzionaria, Intelligenza progettuale e 
inteUigenza tallica dovrebbero stare 
alla base della prassi comu nista com
battente, 

Intelligenza progelluale vuoi dire ve
dere lIe forme di azione combattente 
come articolazione necessaria, fon
damentale, permanente e non collate
rale, strumentale, eventuale e di bre
ve periodo (come nei modelli insurre
zionalisti) della prassi rivoluzionaria, 
del lavoro rivoluzionario dei comuni
sti come lavoro combinato, comples
so . InteUigenza lattica vuoi dire con
trollo-sugli eHetti, valutazione di ogni 
iniziativa rispetto a una ,economia. 
della utilità rivoluzionaria eHettiva; 
considerazione dell'intero quadro del
le variabili cosi come si viene conti
nuamente modificando. 

Questo vuoi dire poter analizzare, 
prevedere, valu tare ogni volta chi - da 
ogni singola' iniziativa - risulta orga
nizzato e unificato, chi disorganizzato e 
diviso. 

Se il combattimento(come .la gu;r
ra. nella ben nota definizione) è il 
-prolungamento della politica con al
tri mezzi., esso rappresenta un enor
me aumento di potenza di un 'iniziati
va rivoluzionaria che , comunque, si 
fonda sulla sua progettualità . 

A riguardare la storia del movi
mento e delle diverse e molteplici fra· 
zioni rivoluzionarie organizzate che in 
questi anni al suo interno hanno ope· 
rato, possiamo cogliere numerose de
viazioni che sì sono andate sedimen
tando. La gran parte di queste devia 
zioni ha una matrice .c1assica>, rin
tracciabik nella storia del movimento 
di classe a livello internazionale , 

Si pensi ai due -modelli. tradizio
nalmente opposti; 
d4 "" lato quello - di matrice insurre
zionaliSta - classifica mente terzinter
nazionalista del 'braccio annato' (che 
teorizza un .apparato militare comple
tamente etero-diretto da una funzione 

di direzione politica di partito che si 
fonna su un terreno completamente di
staccato dalla pratica combattente -la 
quale diViene cosi, puramente esecuti- ~ 
va, marginale, congiunturale ed even
tuale); 
dall'altro quello - di origine . rochi
sta- - di una guerriglia che si auto
dirige sull? base delle sue proprie leg
gi interne , impropriamente e arbitra
riamente elèvate a -strategia rivolu 
zionaria. 

Ma non solo queste schematiche 
alternative si sono presentate, nel 
magrna contraddittorio deUa pur ricca 
preistoria conosciu ta in questi anni. 

Oggi - che un percorso stadio 
.primario. di lotta e di schieramento 
sulla discriminante antHegalitaria e 
antipacifista è stato compiuto, dopo 
che tante pattaglie contro i . vecchi 
mostri. di destra sono state condotte 
(e hanno sedimentato una serie di ri 
sultati politico·organizzativi) - è ma
turo il tempo di imposta e una cam
pagna di critica e di rettifica contro i 
modi distorti e devianti con cui la 
prassi combattente è stata proposta. 

Esemplan sono: la deviazione di ti
po insurrezionalista (che salta l'orga
nicità di una serie di passaggi sul ter
reno dell 'u nificazion e rivoluzionaria 
del proletariato e della costituzione 
materiale di un percorso di contropo
tere verso la guerra rivoluzionaria e 
l'affermazi one della dittatura operaia 
per il comunismo); l'immediatùmo 
annato (che propone un corto-circuito 
forzoso bisogni I comportamenti! radi
calità delle forme di lotta); il duali· 
Jmo fra una concezione militarista del 
lavoro di partito, e opportllllista della 
linea di massa, che vive nella teoriz· 
zazione del . Partito combattente- co
me affermazione del fatto che la cen
tralizzazione teorico-pratica avviene 
unicamente sul nodo del combatti
mento . 

Il punto di vista del marxismo rivo
luzionario ha sempre teso , invece, a 
costruire una organizzazione com
plessiva capace da subito sempre di e-

.Jprimersi in tutte leforme di azione co
munuta, e quindi - da subito e sempre 
- di esprimersi anche in qllella com
battente, 

Questo punto di vista si è sempre 
proposto di restituire naturalità, or
ganicità, pertinenza alla critica delle 
armi come mezzo assolutamente ne
cessario per l'attuazione del program
ma rivoluzionario . E' evidente che -
se si parte dalla definizione di alito
nomia come <costitllzione della classe 

. fuori e contro il capitale, costituzione 
del partito fuori e contro lo stato. _ 
il carattere" combattente dell'organiz· 
zazione autonoma di classe (e della 
sua avanguardia comunista) è una 
conseguenza necessaria. 

Il combattimento è una forma di 
azione e di lotta che - nella fase 
storica della maturità deUa rivoluzio
ne - è presente come prassi necessa
ria, permanente, che concorre a defi
nire un 'organizzazione e una prassi 
rivoluzionaria. 

AI tempo stesso nella concezione 
marxista rivoluzionaria e leninista, 
questa fonna di espressione e questa 
qualità permanente e fondativa del
l'organizzazion~ non è mai stata vista 
come esaustiva e totalizzante. ' 
In altre parole: in una fase matura, 
per definire la natura rivoluzionaria, 
comunista di una organizzazione, il 
suo carattere combattente è condizio
ne necessaria, ma non sufficiente. 

Un punto di vista comunista rivo
luzionario, rifugge sia dalla religione 
di questa o quella forma di lotta, sia 
dai pregiudizi rispetto alle forme di 
lotta per i comunisti, la questione è 
sempre stata entrare nel merito del 
programma, della linea politica, del 
progetto complessivo che viene orga
nizzato e armato. Sempre minore è, 
per esempio (a parte la solldarietà 
militante) la parentela tra una pratica 
combattente motivata da una previ
sione sulla controrivoluziojle e finaliz
zata alla costruzione della resistenza, 
e una pra-tica combattente fondata 
sulla previsione di una radicalizzazio-. 



ne .dell'ant'agonismo ~ociale di strati 
sempre più larghi del proletariato, e 
fìnalizzata allo sv iluppo di forme di 
contropotere rivoluzionario . 

I La tradizione comunista rivoluzio
naria ha sempre affermato il concetto 
che iT modo corretto per impostare la 
questione delle forme di azione com
battente è quello di vederle non come 
pratica futura, bensì . immanente-, 
presente nel lavoro rivoluzionario per 
tutta una fase storica; e non come 
pratica totalizzante ed unica , bensl 
combinata con altre forme d'iniziativa 
e di lotta . . 

All'interno di questo· criterio, il 
grado di privilegiamento dell'una o 
dell 'a ltra forma, deriva dal peso rela
tivo che la .questione militare» viene 
via via assumendo rispetto al com
plesso delle questioni , In questo senso i 
terreni di azione, le forme di lotta si 
combinano secondo rapporti e propor
zioni diverse a seconda delle fasi. 

Per concludere su questo punto: u, 
na corretta prass i com unista persegue 
fondamentalmente due obiettivi, la 
cui combin azione ne definisce il ca· 
rattere rivoluzionario: n'composiz ione 
proletaria e disgregazione del f ronte 
nemico. La pratica combattente non 
ha - se non nella fase della guerra 
civile dispiegata o in quella immedia· 
tamente precede nte - una funzione 
diretta nel scnso della ricomposizione 
proletaria, Troppo spesso si dimenti · 
cano - nel dibattito - alcune limpi· 
de proposizioni della teoria marxista 
class ica (un esempio: "Nella costitu· 
zione organizzativa, l'adeguamento e 
la strumentazione' delle fornle e dei 
"modelli - rispetto alla pratica com· 
battente non è fondata su una "ridu · 
zione ad uno- dei terreni e delle foro 
me di azione rivolu ziona ria , nè da un 
privilegia mento esclusivo del terreno 
militare (come spesso è avvenuto nel · 
l'ideologia e nella linea delle organiz· 
zazioni combattenti). Il carattere 
combatten te ha un primato nella co· 
stitl lz ione orga nizzativa. perchè si nte· 

tizza le conseguenze implicite al rap
porto dì forza, alla radicalità dello 
scontro, e si riferisce a questioni di u
na materialità irreversibile, che con

' dizionano la possibilità stessa del la-
voro rivoluzionario e l'esistenza del
l'organizzazione. Dunque: un 'orga : 
nizzazialte comunista n'voluzionaria è, 
per definizione, un'organizzazione di 
combattimento; ma non si definisce 

, , b <<Jn quanto com attente . 
Le misure 'tecniche' di cautela an o 

tirepressiva, che consentono di tra 
durre in concreto modello organizza· 
tivo questo carattere, non sono un 
fatto programmatico, ma sono condi
zione .. della possibilità, per l'organiz· 
zazione , di sopravvivere sviluppando 
una prassi comunista intera.). 

• 

/ \ NEL PERMANERE pe.raia e proletaria, come quello cono- • 
SClutO nel decelUllo passato non ha 

DELLA CRISI m~sso ~apo all'alternativa c!assica: 

DI' COMANDO .rlvoluzlone o sconfitta operal~, La 
, ~ sconfitta della potenzialità rivoluzio-

LE CONDIZIONI naria del proletariato in Italia non è 
avvenuta. Non è passato nessun -mo-

D· I UNA RIPRESA dello» di rep~ssione e di pieno, con-
trollo della vutuale tendenza nvolu-

DELL'OFFENSIVA zi,onaria ch~ i ,mo,vimenti di lotta d,elle 
dIverse sezIOni d! questo proletanato 

AUTONOMA sono andate esprimendo, 
La .normalizzazione» non è avvenuta: 

OPERAIA nè nella forma di una restaurazione 
autoritaria del comando; nè in quella 
di una -rivoluzione dall'alto. appog
giata ad una profonda, violenta ope
razione di chirurgia sociale.; nè nella 
forma di una sconfitta della tendenza 

Un'analisi della fase presente porta 
a rilevare la contraddizione tra una 
serie di corpose vitton'e tattiche di 
parte capitalistica (rialzo degli indici 
della produzione, della produttività, 
dei profitti; riduzione del costo del 
lavoro, contrazione del salario e del 
reddito reale; elementi di restauraz.io
ne dell'.ordine produttivo. nelle fab
briche) -, e il permanere della cn'si 
strategica del capitale come cn'si di 
comando sulla forza-lavoro sociale, 

Nonos tante il grado di progettualità 
presente nelle :procedure di utiliZza
zione della crisi economica per rico
struire nuovo comando e nei processi 
di ristrutturazione avviati da parte 
capitalistica, si è avuto piullosto un 
processo di resta!"azione che di .ri, 
voluzione dall'alto», 

Per effetto di questa contraddizione 
tra vittoria tattica del capitale e per· 
manenza della crisi di comando come 
crisi strategica, la sezione italiana del 
mercato mondiale e della lotta di 
classe si rivela ancora una volta un 
felice laboraton'o rivoluzionario, Si ri· 
conferma il giudizio sull', ltalia anello 
debole. - cioè punto forte della classe 
'operaia e luogo di contraddizioni in· 
teme al potere capitalistico . 

Un livello cosi alto di autonomia Q' 

comunista della classe operaia ad 0-

pera di un _new deal. riformista; nè 
in quella di una .democrazia nazio
nal·popolare. caratterizzata da un 
blocco di alleanze di carattere inter-
classista, formalmente dominate dal 
proletariato; nè come controllo 'socia-
lista' della forza· lavoro sociale, con la 
classe operaia formalmente dirigente 
e realmente sussunta nel capitale col-
lettivo, privata dei suoi elementi di 
autonomia da un procedimento. di -0-

p.eraizzazione. formale della società. 
-Restaurazione controrivoluzionaria.; 
.new deal ' riformista»; .socialismo del 
capitale.; .gennanizzazione.: la spe-
cificità del 'caso italiano' sta nella 
compresenza di parziali elementi di 
ognuno di questi 'modelli', e nel loro 
reciproco intra1ciarsi fino a (parziale) 
vanificazione, con la conseguenza che 
nella -sezione italiana. del mercato 
mondiale non riesce a definirsi una 
risultante risolutiva che costituisca un 
organico modello di riorganizzazione 
delle funzioni capitalistiche. La conti-
nuità della lotta , la permanenza della 
rigidità come forma generalizZata di 
autonomia sociale, l'endemicità del 
'potere sociale' della classe operaia 
nella forma della crisi di comando -
del permanere della potenzialità of-
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• fensiva del proletariato -, hanno con
sentito l' instaura!>i di condizioni ri
voluzionarie di lungo periodo. 

Segni di crisi 
delJa forza sociale 
del compromesso storico 

Un giudizio sul compromesso stori. ... 
co oggi registra una forbice progressi:-' 
va fra il permanere della sua vitalità e 
di una sua relativa efficacia come di
segno di ricambio istituzionale, di 
riorganizzazione del sistema politico, 
di modificazione della forma-Stato, e 
la caduta della sua credibilità «pro
gettuale. agli occhi di strati sempre 
più ampi del proletariato. 

Il dibattito- all'interno dell'area ri
voluzionaria ha ampiamente indivi
duato le linee di tendenza della «nor
malizzazione .. sociale e di gelo repres
sivo connessi all'affermarsi del "com
promesso storico». 

Oggi una capacità di anticipazione, 
di previsione sulla prossima fase in
duce a cogliere gli elementi di incri
natura, i segni di crisi che già si ma
nifestano rispetto all'efficacia sociale 
di questo progetto. 

Non è risolta, a tutt'oggi, la tradi
zionale «crisi di agibilità- del PCI, ' 
dovuta alla sua impossibilità di libe
rarsi dalla sua caratteristica di social
democrazia imperfetta. Quest'empas
se, ha due fondamentali ragioni: la 
prima è il fardello costituito dalla 
rappresentanza di un proletariato co
me quello che ha dato vita alle lotte 
di questi ultimi dieci anni in Italia, 
senza possibilità di scaricare nulla su 
"colonie. (esterne e/o interne) di stra
ti supersfruttati; la seconda è il carat
tere atipico di una socialdemocrazia 
che ha introiettato ed esorcizzato ele
menti di leninismo e assorbito, assi
milato e conservato come suoi carat
teri costitutivi fondamentali elementi 
dell'eredità stalinista. 

Su questa irrisolta frustrazione del-

la possibilità di .. libera- e piena ge
stione della propria vocazione social
democratica, su questa crisi di agibi
lità si è andata accumulando (oggi ne 
esistono tu tte le premesse) una ben 
più profonda e irreversibile «crisi di 
ra~resen tanza •. 
Il PCI. sembra avviato ad essere atta
nagliato da una vasta e variamenle 
motivata caduta delle aspettative di 
segno diverso e opposto che erano 
state riposte nella sua assunzione for
male a un ruolo di gestione diretta 
del governo sociale. 

I nodi vengono al pettine: il feticcio 
del1' , interesse generale. e dell ', unità 
del corpo sociale. come proiezione 
dello stato democratico sulla società , 
si rivela semp re meno credibile. Da 
un lato i ceti che compongono la base 
del blocco sociale moderato fanno un 
bilancio, e registrano che ~a tranquil
lità nel parlamento e nel mondo delle 
istituzioni , non significa pace sociale 
nel paese, e che il fado che il Movi
mento Operaio ufficiale non sia nean
che più un veicolo riduttivo e distorto 
della spinta operaia non significa che 
la "normalizzazione. passi sul corpo 
vivo del proletariato. Dal lato oppo
sto, va spegnendosi la speranza che 
larghi strati di classe operaia avevano 
riposto nella possibilità di fare del 
PCI al governo un canale di espres
sione e di costruzione di una concreta 
~gemonia dell'interesse o perciò sul
l'in tera organizzazione produttiva e 
sociale. Dov'è che il meccanismo non 
ha funzionato? L'ipotesi di una stabi
\inazione di lungo periodo, di una 
normalizzazione dell'antagonismo 
proletario fondata sul consolidamento 
di una cesura sociale fra .prima. e 
<seconda società. (a cui metteva capo 
il complesso delle politiche di auste 
rità) è stata decisamente frustrata. Il 
tentativo di spaccare il corpo del pro
letariato sul1a base della contrapposi· 
zione fra categoria del .produttivo. e 
del .Iegale. da una parte, e dell '.im
produ tti vo. e dell'. illegale. dall ' altra, 

J si è rivelata strategicamefltè debole. 
La prima ragione di questa debolezza 
è che questo rusegno si fondavas~ 
un 'analisi erronea e superficiale della 
composizione politica di classe, Come 
è possibile, infatti cooptare stabil
mente una .ari.Jtocrazia operaia di 
massa_ senza dare in cambio grosse 
contropartite riformistiche, senza una 
politica di espansione salariale, e so
prattutto senza una .coloniainterna., 
socialmente già separata dai reparti 
centrali - da cooptare - della classe 
operaia? 

Qui non esiste da un lato l'operaio 
di Hannover, dall'altro l'operaio turco 
o nord-africano; siamo in presenza di 
una ben diversa continuità e vischio
sità sociale del tessuto proletario, di 
una i"terrelazione, sociale complessa 
tra strati di sfruttati della fabbrica 
diffusa. 

La seconda ragione della debolezza 
di questo progetto sta nel fatto che 
non aveva previsto la .tenuta. dell'in
subordinazione proletaria in questo 
paese, la cui continuità è stata negli 
ultimi mesi assicurata dall'emergere e 
dallo sviluppani della rivolta dei pro
letari .non garantiti.. A riguardare 
più complessivamente il movimento di 
questi anni si rileva che il procedere 
.a scacchiera_ dell'emergenza delle 
lotte ha dato vita a una formidabile 
pennanenza dell'antagonismo operaio 
e proletario che si è espresso in' sem
pre nuove forme: dalla lotta autono
ma dell'operaio-massa (nella fonna 
della rivendicazione su salari%ra
rio), all'illegalità proletaria sul terre
no del salario reale e del reddito 
(comprese le forme-minoritarie ma 
inc~ive - di riappropriazione); dalla 
resistenza intransigente contro la ri
strutturazione (guidata da una .mi
noranza - operaia comunista. che ha 
contribuito ad indurre elementi di 

. -non collaborazione. e di antagoni
smo ne) corpo sociale di classe), aUa 
ribellione dei disoccupati, degli stu
denti proletarizzati-supersfruttati dal 

lavoro nero, marginale, precario ma
nuale e intellettuale. 

La «germanizzazione» 
inesistente 

Da più parti, in questi anni , si è 
parlato di -germanizzazione. per de
finire i processi di ristrutturazione 
dello Stato, il tentativo di cooptazione 
di sezioni di forza-lavoro entro una 
stratificazione corporativa finalizzata 
al controllo repressivo sul proletariato 
nel suo complesso, l'insieme di proce
dure tendenti ad espugnare dal corpo 
di classe - nel medio periodo - le 
sezioni e i nuclei d'avanguardia por
tatori di un'opzione rivoluzionaria. 
Ma un effettivo processo di . germa
nizzazione. è stato vanificato dal fatto 
che è stato frustrato un disegno di 
stabile creazione di -un'aristocrazia 
operaia di massa •. 

Il disegno di cooptazione si è fon
dato su contropartite troppo modeste 
ed effimere, inadeguate al livello del
l'autonomia, alla portata del movi
mento delle lotte. Fondamentalmente 
si è traÙato di una garanzia di tam
ponamento e di diluizione degli effetti 
dèlla crisi sui reparti centrali della 
classe operaia stabilmente occupata 
(una certa .tenuta- dei livelli occupa
zionali e salariali nei . poli- di fabbri 
ca; una gradualità della toro com· 
pressione, ottenuta attraverso la con
servazione di una serie di meccanismi 
di recupero) . 

Ma in definitiva il tentativo di 
cooptazione di una . aristocrazia ope
raia di massa. non è stato sostenuto 
da un .riformismo operaio> di qual
che consistenza e respiro. La possibi
lità di ottenere un atteggiamento di 
relativa .tregua. ed attesa da parte o
peraia è stata legata al fattò che lar
ghi settori operai - martellati dalla 
campagna sulla crisi, investiti dal ri
catto sull'occupazione - hanno visto 
nel PCI e nel sindacato una _diga. 
contro u'n andamento più pesante 
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d&lla controffensiva capitalistica . A 
questo scopo, il .sistema politico. nel 
suo insieme ha funzionato in modo 
concentrato dando vita aU'accurata 

l rappresentazione di una dinamica di 
contrattazione, in cui gli istituti sin· 
dacali e di partito del Mov'imento 
Operaio ufficiale si presentavano co
me uno dei 'poli' deUa contraddizio
ne. 
In realtà, ciò che ha frenato i tempi e 
la profondità della controffensiva c~
pitalistica è stata la capacità di 'tenu· 
ta' dei livelli di ricomposizione p role
taria e la conseguente difficoltà di 
smantellare con un attacco frontale 
un 'sistema di lotte' che nell'arco di 
un decennio aveva investito l'intero 
.sistema della forza· lavoro. , Lo si è 
visto col movimento che ha investito 
questa primavera Roma, Bologna, le 
università del Sud: una . normal.izza· 
zione. generale non può avvenire sen
za la fuoriuscita di strati proletari 
dal terreno del rispetto delle 
compatibilità, dal patto sociale, 
della solidarietà democratica e in ge o 
nere dai vincoli posti al conflitto dal 
patto costituzionale, La . rivolta dei 
non garantiti. - guidati dal proleta
riato intellettuale - ha mostrato con 
chiarezza il punto, limite di una pres
sione congiunta sull'occupazione, sul 
reddito, sulla configurazione del mer
cato del lavoro (così come nel '75·76 
alcuni <poli. di resistenza operaia alla 
ristrutturazione produttiva aveva'no 
mostrato il punto limite di una pres
sione tendente a intensificare il saggio 
di sfruttamento), 

«Solidarietà democratica» 
per il dominio reale 

In tutto questo, sindacato e PCI 
hanno funzionato come 'ufficio-studi' 
delle compatibilità fra grado di ap· 
profondimento della controffensiva 
capitalistica e mantenimento di fon
damentali elementi di accettazione, 
da parte della maggioranza del prole
?Q 

tariato, del quadro .democrati.:;o-co
stituzionale. da parte dei reparti cen
trali della classe operaia. E hanno al 
tempo stesso funzionato da agente at
tivo e capillare della penetrazione del 
ricatto della crisi all 'interno deOa 
classe "operaia occupata, per promuo
vere J'na sua accettazione dei conte· 
nuti delle politiche capitalistiche di 

! gestione della crisi come manC'Jra an-
• ti·proletaria . A questo (provvisorio) 

risultato è certamente stata funziona
le la massiccia pressione ideologica 
attorno ai temi della . n.a turalità. e 
. oggettività. delle leggi dell'economia 
politica e cioè attorno all'affermazio
ne della . legittimità sociale. dei rap
porti di produzione vigenti, cioè del 
l'in.lUperabilità del modo di produzio
ne capitalistico. Solidarietà democra
tica; identificazione c1asse ioperaia
Stato (questo aspetto della «sussun
zione reale . del lavoro al capitale che 
viene gabellato per . egemonia della 
classe operaia che si fa Stato; in
troiezione nella classe di forti elemen
ti di «giuridicità. ; risposta alla que· 
stione del disordine sociale e deU 'or· 
dine pubblico col binomio legalità
produttività: questi sono stati gli ele
menti portanti del concerto politico 
attorno al lancio dell'accordo fra i 
partiti dell'arco costituzionale, come 
anticamera del compromesso storico, 
Ma questa stessa campagna è stata 
eccessivamente inflazionata, per ten
tare di coprire con gli esorcismi sui ne
mici (interni ed esternI) e sul complotto 
la materialità anti-operaia e anti-prole
taria del.patto sociale •. 
Ma - nonostante le formazioni rivo
luzionarie , - con il carattere spesso 
arbitrario e cieco del loro agire , ab
biano dato argomenti e appigli non 
indifferenti a questo tipo di offensiva 
ideologica - possiamo dire che l'effi · 
cacia di questa campagna comincia a 
declinare. 

• 
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Sociald em ocr azia 
«sui generis» 

Il compromesso sociale e p rodu ttivo 
è andato oltre un modello propria- ~ 
mente socialdemocratico: oggi il pcr 
non nega solo l'opportu nità e la pos
sibilità della rivoluzione - la «rottura 
della macchina dello stato. e la con
quista del potere - ma la lotta di 
classe stessa. 

Emerge u n carattere sempre più i
stituzionalizzato delle «rappresentan
ze. operaie; nella fase del dominio 
reale esse - nel loro rappresentare la 
forza -lavoro sussunta nel capitale -
si fanno, fino in fondo, articolazioni 
dello ' Stato. 

Per questo si può parlare (oltre che 
di socialdemocrazia imperfetta, per 
gli elementi di stalinismo che sono in 
essa irreversibilmente incorporati) di 
socialdemocrazia nazionale, neocor· 
porativa . repressil'a . Ad essa è imp u
tata - ora anche formalmente - la 
specifica gestione dei processi di so· 
cializzazione dello Stato, di riarticola
zione del comando, di .co rporat iviz· 
zazione. di larghi strati del proleta
riato ; cioè a dire, l'organizzazione del 
controllo su una sezione del proleta· 
riato internazionale entro le decisioni 
del cervello multinazionale capitalisti
co, entro i processi di riorganizzazio
ne della divisione internazionale del 
lavoro (in questo senso essa è un isti
tuto capitalistico strategicamente ,IU· 

bai temo) . 
1\ dibattito su ques ti temi va ripre · 

so a livello di massa, Nel momento in 
cui si delineano le condizioni di un 
progressivo scolla me nto della classe 
operaia dagli istihJli della socialde· 
mocrazia. occorre inserire a livello di 
massa un chiarimento sulla /J(ltura 
del Movimento Operaio ufficiale. Non 
è questione di ·, tradimenti". di ',storia 
delle idee-. o di , s<.lCiologia .. dei grup · 
,pi dirigenti : occorre insistere nel 
chiarire che un 'organizzazione forma· 
le che nasce in una dete~inata fase 

storica come interprete di un'opera
zione rivoluzionaria, o produce entro 
un determinato arco storico un pas
saggio rivoluzidnario, o - persa l'ini
ziativa e sopravanzata teoricarriente e 
pra ticamente dal punto di vista capi
talistico - viene sussunta dentro il 
funzionamento complessivo del co
mando capitalistico . 

Attraverso la parabola dell'oppor
tunismo e l'abiura all'opzione rivolu
zionaria (surrettiziamente motivata 
con revisioni di vario genere clelia 
teoria marxista dello Stato - ciOè 
dellil teoria della distruzione dello 
Stato) , l'organizzazione fonnale di
ven ta - ?uUa base dei suoi stessI 
meccanismi di autoconservazione, 
sulla base della trasformazione della 
sua pratica e quindi della sua stessa 
composizione sociale' - un 'istituzione 
politica del capitale. Il suo divenire 
una sopravvivenza c)el passato, il' suo 
divenire obsoleto a fronte delle rnodi
ficazioni della forma-Stato e del ' mu
lamento della composizione politica 
di classe (cioè a fronte ' della trasfor
mazione delta forma della contrad
dizione - la cui natura resta invece 
inalterata), pone le condizioni per u
na progressiva, ma radicale, trasfor· 
mazione delle sue fuiJZioni e della sua 

'natura. 
Le istituzioni del Movimento Ope

raio divengono, in questo senso, un i
stituto capitalistico preposto alla defi
nizione delle compatibilità prima, al 
controllo, e'poi alla repressione del con-
flitto di classe: ' 

Il processo di mutazione 
del PCI 
è arrivato a compimento 

t la storia del movimento comuni · 
sta in Europa dopo la séonfitta del
l'ondata rivoluzionaria sviluppatasi su 
scala internazionale attorno agli anni 
'20 : sopravvissuti a una manca ta rot
lura rivoluzionaria, i partiti comunisti 
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, non ha nno applicato al «nuovo. che si 
manifestava la categoria della critica, 
gli strument i della teoria, e dunque 
una consegue nte prassi rivo lu zio naria. 

Inchioda ndo l'iniziativa di classe a 
un '.epoca. precedente, continuando a 
identificare forzosamente il ca pita li · 
smo con un a fase, con un o stadio de l 
suo sv iluppo, il movimento comunis ta 
«s to ri co.. nei paesi del "!i,ociali sma 
reale .. ha praticato una gestione «g ia - lo 

cobina .. , del processo di soc ializzazio
ne del ca pitale; e nei paes i della me· 
tropoli cap ita li st ica ha coscientemente 
presen ta to come obsoteta e utopistica 
l 'ipotesi ri vol uzionaria, lavorando a 
cancellare l' indipendenza proletaria 
che ne è il terreno d 'elezione. 

Su questa obsolescenza si sono in
nestate via via le progress ive mutazio
ni dell a teo ria, della linea, della pra 
tica , della struttura, dei caratteri, 
della natura e della funzione del pa r 
tito, che da orga no del proletariato 
per la rivoluzione si è trasformato in 
istituto capitalistico che usa la sua 
specificità di detentore della rappre
sentanza ope raia - co nces sag li su 
tut t'a ltre basi - per un fine di con
trollo - e via via di repressione aper
ta - del connitto di classe . Ancora 
più ne tto è il disco rso sul Sindacato, 
che è per sua natura un fenomeno del 
capitalismo, «come - di ceva Lenin 
- il fumo delle ciminiere -o II Sinda
cato - è evidente - ha una sua ra
gione d'essere nella permanwza della 
forza-lavoro come tale, e dl.Jnque nel
la permanenza del rappo ~· to di capi
tale, e non neUa loro abolizione. e 
l'i ntero terre no del tradeunionismo -
cioè del conflitto regolato e compati
bile - che viene inglobato da un ca
pitalista co lle ttiyo che esprime il suo 
dominio come governo - non come 
repressione - del CO:lf1itto , 

e legittimo dunque affermare, In 
sintesi, che Sindacato e PCI (come 
strutture organizzate, cOme organisml 
complessivi) sono btltuzlonl del tutto 
Interne aUa rlorganlzzazlone del mec-
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canismo di accumulazione e del co
mando capitalistico sulla forza-lavoro 
sociale; in questo senso, sono giunte 
al capolinea di una parabola lungo la 
quale possiamo coUocare la scelta del 
socialismo in Dn solo paese - cioè 
del\ll gestione a tempo indeterminato 
dellO sviluppo del capitale; la capa
c ità del moderno stato capitalistico di 
go.ernare Il conflitto inglobando gli i
stitu ti della rappresentanza operaia; 
l'effetto dell'inlerclassismo dei fronti 
antifascisti. 

Riguardando agli ultimj cinquan
t'a nni, si può e si deve parlare di 
progressiva e irrever..ibile separazione 
del Mov imento Operaio uffic iale -
sia del filone socialdemocratico, sia di 
quello stalinista - dall'autonomia 
de ll a classe operaia. dai suoi bisogni , 
dal suo interesse strategico a ll'aboli
zione del salariato; si deve parlare di 
progressiva identificazione con le ra
gio ni e le leggi del modo di produzio
ne capitalistico. 

Col -comp ro messo storico» si giun
ge a una fosca est remizzazione di tut
to ques to . Ecc ola , l' .au tonomia del 
politico. : il . moderno principe. assu
me i contenuti delle politiche antiope 
raié di gestione della crisi, e li ripropone 
addirittura come .modello di nuova so
cietà. . 

f: questo che ci fa coglie re nella 
po li ti ca del PCI un «surplus. auto ri 
tario e neo-co rpora tivo rispetto ag li 
stessi modelli classici di . real -po litik .. 
soc ialdemocratica . 

Antagonismo sociale 
contro il nuovo comando 

La revoca da parte operaia deUa 
rappresentanza delegata al PCI e a 
l'istituzione sindacale, è un obiettivo 
che entra oggi nell'orizzonte pratico 
dell'azione dei comunisti rivoluziona
n. 

Non è dìfficile avanzare per la 
prossima fase la previsione di uno 

\ 
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sviluppo 'in o ri zzontale' di una nuova 
autonomia di classe . Si avvicina la 
scadenza del credito che la classe o
peraia aveva concesso alla soc ialde
mocrazia : ne conseguirà la ripresa di 
un n'nnovato antagonùmo sociale in 
forma diffusa . 

Una delle fo rme di espressione im
m edia ta di questa autonomia sarà lo 
svi luppo di una radicale critica di 
massa nei confronti delle articolazioni 
periferiche del nuovo comando socia
lizzato. 

E ' da prevedere lo sviluppo di for 
me di rad icale odio di classe contro 
questo nuovo ceto (cooptato sulla ba 
se' di due elementi: - monetizzaz ione 
del conse nso- ed esenzione dal lavo
ro) , portatore di una subcultura re
pressiva e buroc ra tico-corporativa. 

Sempre più chiaramente, larghi 
strati di operai cominciano a vedere 
gli -s tacca ti», i membri degli esecutivi 
dei CdF , ormai completamente ' par
titizzati. e "no rmalizzati., come loro 
con troparte , come loro antagonisti di
retti. 

Non è il segno del solito trionfali
smo -estremista_ - ma conseguenza 
del fatto di avere buoni occhi e orec
c hie attente - affermare che il famo
so . Processo. , che tanto ha appassio
nato il dibattito intellettuale attorno 
a lla . grande illusione. del 20 giugno, 
comincerà nelle fabbriche e nei luoghi 
di lavo ro , come violenta resa dei conti 
con i , nuovi capi. berlingueristi , che 
si presentano come articolazione so
cializzata dello Stato, come figura del 
nuovo comando nella forza-lavoro so
ciale . 

La tendenza emerge, a una attenta 
lettura , sufficie ntemente chiara : co;ne 
nel '68 la statua di Marzotto a Val
dagno, cosi lo scorso febbraio l' icono
clasti dei . non garantiti. contr" Lama 
all'università di Roma è sta!o il se
gnale dell'avvio di un proqesso di 
progressiva scollatura tra strati prole
tari e istituti della social~mocrazia : 
prima i giovani proletari s).1persfrutta-

ti della metropoli, poi i lavoratori dei 
servizi (portuali a Genova, ospedalieri 
a Milano e Rom a, facchini delle ca
rovane e dell 'O rtomercato a Milano, 
e tc .): lentamente, lo scontro si avvici 
na al cuore della classe operaia dei 
-po li -. 

L 'al tro immediato . bersag lio. del
l'impatto della nuova autonomia so
ciale diffusa sarà il «ventre molle. 
della società civile. Dedicarsi al siste
matico attacco - disgregante, re
pressivo, e in prospettiva distruttivo 
- contro la complessa stratificazione 
dei pe rcelto ri di alte rendi te (e di fi 
gure della gerarchia sociale) sarà un 
terreno privilegiato di ' esercizio della 
. critica pratica di massa. aU 'asse tto 
capitalistico. A una inchiesta militan
te - conoscitiva ed esecutiva - co n
tro questa stra tificazione può lega rs i 
un sa rcastico ' repechage ' di parte o
peraia comunista del discorso sul «ca
pitalismo orientato .. ). 

Lo scorporo del blocco mode rato, 
la capacità di gestire cll ntro di esso 
forme di attacco disgregante-diretto-; 
sono un terreno su cui rifondare la 
legittimità sociale e la credibilità pro
get/uale dell 'offensiva operaia sul 
reddito e contro il lavoro . Questo di
ve n terà anche un concreto - momento 
della ve rità . per la socialdemocrazia 
neoco rporativa , che predica l'allea nz a 
con tutta la stratificazione bo rghese 
che si divide il plu svalo re soc iale, e 
diventa . fabbrichista. quando c'è da 
attaccare il . parassi tis rno. degli sta ti 
proleta ri 'assistiti'. 

• 
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U~CÌRE' DAL GHETTO 
DEL «LABORATORIO 
RIVOLUZIONARIO» 
ASSUMERSI ~ 
«RESPONSABILITA' 

, . 
RIVOLUZIONARIA» 
IN SCALA REALE 

Dentro questa ipotesi di scollamen, 
to della classe Dperaia dagli istituti 
della sllcia idemllCra 7 ia va ridefinito 
l' intero progetto polit icù dei comunis, 
ti rivlliuzillnari , Si tratta di uscire da 
una dimensione di .. laboratorio rll'o' 
11Izionario. , per entrare in una fase in 
cui le varie fr~ l i u ni cllmun is te or
ganizzate concorrano ' in rapporto 
con lo sviluppo del movimento , a ll
na nuova sintesi di organizzazione e 
di progett o . Quc·., .n co mporta una ri
flessione sul\"intero arco di iniziativa 
comunista svoltasi negli anni passati, 
e sulle diverse (o rmè e livelli d 'or
ganizzazione che si sono successiva· 
mente espressi: a) gli organismi au
tonomi di movimento; b) i gruppi 
della , sinistra rivoluzionar ia .. ; c) le 
organizzazioni dell'autonomia e le 
formazioni combattenti. 

Possediamo i lineamenti di una cri
tica radicale delle organi zzaz ioni op
portunistiche, che fonnalm~nte si col· 
locano tra l' ,, area rivoluzionaria .. e le 
organizzazioni della socialdemocrazia 
e che, in realtà, Sùno ad essa subal· 
teme . 

Quella che invece è interamente da 
avviare, ora , è una riconsiderazione 
autocritica delle esperienze condotte 
all'interno dell'area soggettivamente 

32 

rivlliuzill naria Questo significa , per 
noi . impos tare una c ritica: a) dell'au
to rit a rismo, b) dell'etremismo , c) del 
militari smo . 
Nessuna di queste tendenze , al di 
fuori di una prassi comunista come 
lo "oro rivoluzionario compl'l!sso, com' 
hinato , è ca pace di produrre niente di 
sign ific a ti vo sul terreno - altre tta nto 
importante e decisi vo quanto la di
sgregazione del nemico - della ri 
composizione rivoluz ionaria del prole 
ta riato . 

E' necessario un satto di livello sul 
piano della progettualità rivolllziolla · 
ria (cosa ben diversa dat ricorso a 
proiezio ni prefigurative volgari, a i
pos ta tizzazio ni ideologi che) . 

Programma comunista 
e programma 
di potere 

La capac ità di affrontare a livello 
teorico e su I te rreno delle conseguen
ze pratiche la questione del program 
ma, è il principale elemento che può 
oggi fondare un'autorità sociale del· 
l 'azione ri voluzionaria . Questo tema 
impone una riconsiderazione di alcuni 

punti cruciali del dibattito teorico che 
è vissuto all'interno deU'area rivolu· 
zionaria. Prima questione: al Ii .. ello 
attuale di sviluppo delle forze produt· 
tive (e cioè di maturazione della ten
denza), all'attuale altezza della com
posizione poliìica di classe e della 
qualità dei bisogni che esprime; al li · 
vello raggiunto dal punto di vista teo
rico di parte operaia -, ha oggi per
tinenza rivoluzionaria la tematica del
la rottura in un punto, della deter· 
minazione di una scadenza centrale 
di rottura della macchina dello Stato, 
della reali.zzazione di una fase ,deter· 
minata di un passaggio circoscritto 
èntro il generale percorso rivoluziona· 
rio - e per dirla in breve - la rivo
luzione politica , l'instaurazione deUa 
dottrina ri l'oluz ionaria degli operai 
proletari? [n altre parole: in un 'epoca 
per cui lo sviluppo della forza pro
duttiva è giunto al punto da porre le 
condiz ioni della lo ro ribellione alle 
condizioni della produzione ; in un'e 
poca in cui . Ia base dell'accumulazio· 
ne non è più quella - ben misera -
dell'appro priazi one cap ita li s tica del 
tempo di lavoro individuale, ma quel · 
la del furto dell'intelligen za collettiva, 
della cooperazione dei livelli di co
municazione sociale dell'in
di viduo sociale proletario; in un 'epoca . 
in cui l 'obsolescenza della legge del 
valore e la sua forzosa, autoritaria 
reintroduzione e surretti zia legittima · 
Lione fondano la concretezza di un 
discorso sulla fine di ogni carattere 
"progressivo- del modo di produzione 
capitalistico, di una .. dimostrazione
della definitiva e irreve rs ibile divari · 
cazione fra regole dell'economia e bi · 
sogni proletari; iII un 'epoca in cui il 
passaggio al comunismo si presenta 
co me possibile , ragio nevole e ne · 
cessario- la possibilità del comunismo 
si rifonda sull'esistenza delle condi
z ioni materiali della sua instaurazio
ne; la maturità del comunismo vive 
nella coscienza della illsopportabilità 
del reg ime capitalistico e nella consa · 
n l'\'n lp,-r, rl l~ lI l ~"I ., l-.. I:.: .-

rabilità; l 'attualità del comunismo si 
propone come obiettivo da strappare 
all'universo del possibile e del virtuale 
da ricollocare sul terreno del reale, in 
quest 'epoca du nque ha senso porre u
na questione di .due tempi" fra rivo
luzione politica e rivoluzione .. tout 
court-; fra programma di potere e 
programma comunista; fra - rottura in 
un punto .. e processo necessariamente 
internazionale della rivoluzione; fra 
rottura della macchina dellò stato ' e 
organ izzazione della sua estinzione; 
fra radicale trasformazione delle for
me economiche, politiche , militari, 
giuridiche , scientifiche e loro aboli
zione (cioè abolizione - entro il pro
cesso di integrale socializzazione e li
berazio ne comunista dell'individuo 
collettivo, sociale - della loro sepa· 
ratena e cristalizzaz ione); tra fonne 
transitorie di riorganizzazione del la 
voro sociale e aboliziolle della forma 
lavorativa dell 'attività produttiva u
mana? 

In altre parole: è tuttora fondato 
rispetto allo sviluppo della tendenza, 
alla modificazione della composizione 
politica di classe , un discorso sulla 
dilla tura del prolelan'ato come condi· 
zione di un succeuivo sviluppo rivo' 
luzionario ? 

Questo suggerisce naturalmente u
na serie di alternative sul terreno del 
la tel)ria della rivoluz ione e di conse
guenza della teoria dell'organizzazio
ne . 

Il rapporto 
rottura/estinzione 

Consideriamo preliminarmente due 
opposte ipotesi estreme, clie usiamo 
in certa misura come schematizzazio
ne di comodo. 

La prima è un'ipotesi neoanarchica 
che vede la ri voluzione come sviluppo 
indefinito dell'au tonomia di classe e 
dei processi ri compo~itivi del nuovo. 



• il comunismo, con una Ilnearità e 
«naturalità .. della radical izzazione 
della contraddizione fra una . doman
da totale .. , fr a una volontà desideran
te-appropriante -liberante e le condi
zIO ni econo mico-socia li detennìnate 
dai rapporti di produzione. Da questa 
ipotesi conseguirebbe una visione del 
l'autonomia non come «terreno che 
fonda .. la possibilità del processo ri:\. 
voluzionario . ma come "forma final
mente scoperta .. , sia del partito che 
della rivolu zione. Il risultato è, a no
stro avviso, la condanna a una .. sim
biosi conflittuale. perpetua con il mo
do di produzione capitalistico. Sul 
terreno della teoria dell'organizzazio
ne, la conseguenza di questo punto di 
vista è la critica radicale di ogni or
ganizzazione formale , vista come su
perfetazione della società civile, come 
proliferazione di . ceto politico., ob
biettivamente rivolta a riprodurre . la 
politica .. come attività separata, ob
biettivamente dominata dalle sue leg-
gi di au toconservazione e riprodu zio
ne , e dunque conservativa e contrap
posta allo sviluppo dei processi ri 
compositivi, della prassi operaia rivo
luzionaria (.l'unica teoria dell'orga
nizzazione è la critica dell'organizza 
zione.) . 

L 'ipo tesi opposta è quella tardo-le
ninis ta (e pseudo-Ieninista) che ripro
pone interamente schemi oggettivistici 
sulla crisi come crollo per motivi en
dogeni alla struttura capitalistica, sul 
sostanziale primato delle contraddi
zioni interne al capitale piuttosto che 
su quella tra classe operaia e capitale; 
che ripropone interamente una cesura 
tra rottura rivoluzionaria, «conquista 
del potere. (con la preoccupante ve
natura Kautskiana che c 'è in quel 
termine -conquista .• invece che 
. in,taurazione di nuovo potere.) e 
sUl'cessivi sviluppi del processo rivolu 
zionario; che concepisce il ruolo della 
soggettività nel modo più vistosamente 
'giacobino' - senza alcun rapporto 
con la composizione politica di classe 

e le sue modificazioni; che concepisce 
lo stato come .comitato d'aHari della 
borghesia. e riesce a pensare il pro
cesso ri vo luzionario come mero rivo
luzionamento della sfera della circo
lazione e non di quella della produ
zio~, rlproponendo l'equivoco del 
socialis mo come .. obiettivo strategico .. 
della rivoluziona operaia (e di conse · 
guenza non arrivando nemmeno a 
concepire, sulla - base delle categorie 
marxiane, l'estinzione delle forme di 
economia e di Stato) . Sul terreno del
la teoria dell 'organizzazione, la con
seguenza di questa logica è una con
cezione soggettivistica spinta in 
qualche caso verso l'opportunismo e il 
privilegìamento della rappresentanza 
e della mediazione entro il 'sistema 
politico', in qualche altro fino al 
·putschismo'. C'è, in questo punto di 
vista. una pressoéhè totale estra nei tà 
a una considerazione delle modifica 
zioni che intervengono nella fonna -
Stato e nella composizione politica di 
classe, un totale fonnalismo ideologi
co su! terreno della concezione del 
l'organizzazione . 

Autonomia 
verso il comunismo 
o dittatura rivoluzionaria 
per il comunismo? 

Elisi questi due estremi, SI pone un 
. ulteriore alternativa. 

Da un lato c'è un'ipotesi che ve
de: una modificazione della forma 
Stato che - nella socializzazione e nel
l'integrazione multinazionale, ne ll a 
moltiplicazione, modificazione e tra 
slazione dei suoi centri d'imputazione 
- impedisce di coglierne una figura 
rigida cristallizzata .spezzabile in 
un colpo solo.; una modificazione 
della composizione di classe che 
si manifesta an,hc ' nd fatto che 
il proletariato sempre più incor
pora, nei suoi modeUi di ,'comunica-

zione sociale., una potenzialità pro-
. duttiva antagonistica tale per cu~ è 

impossibile identificare un passaggio 
risolutivo (come se la classe si espri: 
me sse unicamente in termini di ' gran
de vertenza sociale a cui dare risolu
zione politica). fn altre parole (e u
sando un ' immagine non rigorosa): si 
manifesta nella composizione di clas
se una sorta di "indipendenza produt
tiva. già virtualmente posseduta, che 
si tratta solo di esplicitare 'al pre
sente ' in. termini di contropotere. 

Ne consegue una visione per cui 
nella classe vive un "Ieninismo dif
fuso., cioè una capacità - immanente, 
i~iema alla classe - di trasformazione 
rivoluzionaria , di gestione anche tat
tica dei passaggi risolutivi. Come di
re: «la rivoluzione è già cominciata, 
anonima e tremenda» - essa si espri 
me nel percorso lungo di una dittatu 
ra operaia COme movimento reale. 

Ne consegue che tra autonomia e 
conlropotere, e tra contropolere e dit
tatura non c'è soluzione di continuo: 
ne consegue che il processo di costi
tuzione rivoluzionaria della classe - e
splicitazione della guerra civile, co
struzione degli is tituti della dittatura 
- si dispiega in un "ottobre lungo .. che 
conosce, certo, dei salti e dei passaggi 
di stato, ma che vede una fonda . 
mentale riunificuzione tra roltura ed 
estinzione. 

Dentro questo tipo di analisi, la 
dittatura del proletariato non può più 
darsi come una fase storica in cui si 
affenna una forma di potere centrale 
inevitabilmente delegato e separato , 
e inevitabilmente imputato della ge
s ti one di un processo di transizione. 

Sul terreno della teoria dell"or
ganizzaziQ.ne. la con seguenza di que
sto punto di vista è un atteggiamento 
accentuatamente critico nei confronti 
dei frammenti di organizzazione for
male - di cui spesso viene rilevato il 
ca rattere residuale - e nei confronti 
della separatezza dell'organizzazione 
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Comunque, questo punto di vista 
tende ad affidare ai livelli di organiz
zazione soggettiva un ruolo (eventua
le) di agente moltiplicatore ed accele
ratore , ritenendo però che il terreno 
della definizione dì programma non 
sia nè separabi le d'al movime nto rea
le , nè cristallizabile , ma emerga. in
vece - soltanto da esso. 

Dall'altro lato, c'è l'ipotesi che _ 
pur assumendo questo .. quadro .. di a
nalisi sulle modificazioni intervenute 
nella forma dello Stato e nel livello 
della composizione di classe. ritiene 
che vada ricollocato e riapprezzato 
de n tro questo processo generale. a 
questa altezza concepito. il passaggio 
ri solutivo della rottura in un punto. 
Solo C'osì si può imporre la fo rmaliz
zazione del carattere dominal/Ce delle 
fomle di dittatura rivolu zionaria degli 
operai e dei proletari (come dire: non 
c'è più una pn'ma rivendictivo e poli
tico. poi, una cesura insurre ziona le, 
la guerra cil'ile e la cost.ruzione della 
dittatura rivoluzionaria del proleta
riato ; ma - certamente - il lungo 
terreno del contropotere, dell"affer
ma7.io ne di forme di dittatura e dun
que dell'instaurarsi di un dualismo di 
po tere a lemp i lunghi e su uno scac
chiere ampio). 

L 'affermazione della dittatura ope
raia è vista co me passaggio dall'auto
nomia della c lasse operaia del capi ta 
le al suo pratico smantellamento . 
Lungo questo proc~,so, però. appaio
no pertinenti (e non frullo di un for 
zoso recupe ro di elementi residuali di 
ideologia len inista) dei passaggi deci 
sivi. dei momenti in sinergia di tutti i 
fattori rivoluzionari attorno alla de 
terminazione di un salto di livello . Si 
ripropone 'lui il concetto di -:: scaden
za -. in cui il .. movimento delle forme 
emerge nti di potere operaio e proleta
rio per il comunismo". il processo di 
costituzione della classe come potere 
liberante , · trovano un momento di 
I::!r ande e ri \~'llIti\ ' :l fl'r7 "1 '' l'' ",i d~ 

1~ 

.~ 



questo livello va recuperata la form a 
dell'insurrezione, come momento di 
decisiva socializzaziune della forza at
torno a un tessuto emergente di fo r 
me di costituzione rivoluziona ria della 

iclasse, a ll' interno del processo com
plessivo di guerra civi le nvoluziona
na. 

Questo vuoi dire dunque rapporto 
fra gestione delle forme economiche 
- e loro abolizione, dialettica rottura 
- estinzione, momentanea -cristalli-
zazione" di un programma di potere e 
formalizz az ione di una fase in cui le 
forme di contropotere diventano for: 
ma di dittatura operaia pe r il comu
nismo e que.Ha si fa potere dominan
te. 

Qui la "rottura in un punto>, l'in: 
staurazione del potere ri vo luzionario 
come potere dominante (cioè la ro ttu 
ra del dualismo di pote re e del loro 
instabile equilibrio), è vis ta come fon 
damentale passaggio di grande tatti
ca, dentro il genera le processo strate
gico della crescita dell 'au tonomia del 
proletariato internazionale, della sua 
cost it uzione in mov imento ri vo lu zio
nar io per l'attualizzazione della ten 
denza a l comunismo . 

E' evidente che questo porta con sè 
una tematica di transizione (beninte
so , di transiz ione al comu ni smo) e re
ca con sè il ri schio di una dialellica 
di potere -programma com l/nista, co
me dialettica tra radicale trasforma
zione dell e forme economiche e al 
tempo stessa transitoria gestione della 
loro forma e funzionamento residui, e 
organizzazione della ' loro estinzione. 

Sul terreno della ' teoria dell'orga
nizzazione , questa ipotesi vede fon
dersi la pertinenza rivoluzionaria del 
l 'o rganizzazione soggett iva proprio 
sulle capacità di interpretare e co
s truire questo salto della rottura rivo
luzionaria - de ntro il processo stra
teg ico (c he si fonda su lla mate ri al it à 
della tendenza, su llo svil up po deUa 
contraddizione irresolubile fra cresci 
ta delle forze pruduttive e rapporti di 
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produzione) della ricomposlzlone in
dipendente del proletariato interna
ziuna le, de l suo farsi comunismo In 
atto e del suo abolire in modo di pro, 
duzione capitalistico ed attuare un 
processo di liberazione comunista dal 
lavor~ salariato dall'universo deUa 
scarsità. 

In altre parole: è la sintesi parziale 
di un insieme di bisogni e la sua tra
duzione in programma di potere, è 
l'attuazione del salto deIla rIvoluzione 
politica come determinazione storica 
parziale e cristailizazione momenta
nea delia tendenza rivoluzionaria, è 
l'instaurazione delle forme di dittatu
rà rivoluzionaria degli operai e dei 
proletari come potere inequivocabil
mente dominante, che fonda la legit
timità e la pertinenza del.l'organizza
zione soggetti va, 

La questione del rapporto
potere/produzione 

Ora, noI pensiamo cbe sia necessa
rio lavorare attorno a questa seconda 
ipotesi, cioè attorno al nodo ciel rap
porto potere/ produzione, attorno al 
riconoscimento della necessità di in
serire nel processo strategico- della ri
voluzione comunlsta \I passaggIo di 
.grande tattica> deUà rottura deUa 
macchina dello Stato, deUa conquista 
del potere politico, deUa dittatura del 
proletariato come sintesi e traduzione 
normativa erflcace di un insieme di 
blsolPl1, capace di contenere U genne, 
la contraddizione-dei suo successivo 
rovesciamento e mperamento_ 

CI è chiara l'oblenone cluslca che, 
dal punto -di vista trad~lonale del 
marxlsmo critico che ha messo capo 
al fondamenti teorici più sllPliflcatlvi 
dell'.area deU'autonomlll» può essere 
rivolta a questa Ipotesi. L'obiezIone è 
queUa di un rischio di 'caduta' In un · 
recupero inevitabile della tematlca so
cialista, di una subalternltà a una lo
gica In deOnltha /?estiona{e_ 

E l'obiezione secondo cuI la forma
lizzazIone di una fase che momenta
neamente crlstaUlzza In forme di P«t
tere poUtlco un Insieme di · bisogni e 
di radicali mutamenti, 6nlrebM per 
Ingabbiare l'autonomla di eluse e la 
ma dlnamlca ' comunista po5slbUe, 
poiché -si muove su un terreno che è 
In realtà dominato dall'iniziativa del 
capitale. 

Vlcenrsa, a noi sembra di poter 
muovere' Wl'obiezlone di segno oppo
sto: la .. necessità per il .glovane 
mauismo» degli annl '60 (U filone dal 
quale ha avuto origine e radice teori
ca anche larga parte dell'attuale .area 
deD'autonomia operaill>o) di ristabilire 
li- .prlmato. deUa critica deU 'econo
mla politica rispetto all'Ideologizza
zione volgare del manismo ufficiale, 
la nece:'iSità di restaUl'are Dna serie di 
categorie critiche e applicarle al .so
cialismo reale., ha Indotto un rifiuto 
di qualsIasi discorso snlla traduzione 
'In positivo', stilla (parziale) detenni· 
nazione storico-sociale dei contenuti 
deU'autonomla di classe In terminI di 
potere, di -nuovo ordln~ sociale, 

DI conseguenza, sul nodo deUa dit
tatura del proletariato è sceso il sUen· 
zio • . 

Noi ritenlamo invece, oggi, che_la 
critica del socialismo, la coscienza 
teorica del superamento della sua 
_necessarie t"', non rechi automatica
mente con sè l'abolizione (In questo 
caso .da slnlstrll>o) del concetto di dit 
tatura del proletariato. 

Questo è Il nodo teorico che (corto
circuitandolo In modo approssimativo 
e schematico, con l'indicazione del 
rapporto programma/ decreti a partire 

dal nodo potere e produzione) noi 
abbiamo da tempo soUento, La que· 
stlone è oggi aprire ii dibattito su una 
dittatura (Jet proletariato di tipo post
socialista, Una dittaturB operaIa rIvo
luzionaria che sia cioè una fase nno 
In fondo Inscritta dentro la tendenza 
rivoluzionaria al comunismo,e coUo
cata oltre il socialismo_ Questo di-

scono va sviluppato non solo a parti
re da una critica mardana, rivoluzio
naria, del .socialismo reale.; ma pro
prio come critica - dal punto di vi
sta della possibilità del comunismo e 
della tendenza alla sua maturità e at
tualità delle categorie che hanno tra
dizionalmente defiruto la ";"fase socia
lista. _ 

Ciò vuoI dire vedere nel program
ma di potere molto di più che la _<eli
minazione deUa proprietà privata dei 
mezzi di produzione (cioè I"estrema 
socializzazione del capitale, la sua ri
duzione a . funzione. allo stato puro); 
ciò vuoi dire affrontare ben altri pro
blemi che non la questione deUa .de
mocrazia -operaia" del 'sovietismo o 
- viceversa - . dalla necessità di 
una ferrea centralizzazione_ Ciò 
vuoi dire riguardare i temi del rap 
porto classe-partito, classe/ Stato ( nel
la forma deUa dittatura operaia). 
Partito/ Stato, da un punto di vista e
normemente più approfondito di 
quanto sia avvenùto neUa storia poli
tica del movimento di classe in passa
~, -

Il programma 
della dittatura operaia 
è oltre 
il socialismo 

Si tratta di capire come sia possibi
le introdurre delle contraddizioru ra
dicali e crescenti, dei 'virus' distrutti
vi del regime capitalistico, inserendo 
elementi di destabilizzazione, corro
sione e sabotaggio della legge del va
lore, del salario, del mercato etc ,-cioè 
delle regole dell'economia politica 
(per esemplificare: un attacco alla 
struttura della produzione sociale-aUa 
divisione del lavoro, alla ~ruttura 
della ' giornata lavorativa ; un attacco 
operaio all'esistenza particolare , se
parata, della forza-lavoro attraverso 
una integrale socializzazione delle 
funzioru lavorative; un attacco alla 
forma deUa ricchezza o ltre che alle 

:1 
~ 

l 



ilroporzi oni della sua distribuzione), 
n pll.SSagglo deUa dittatura operaia 

e proletaria va dunque fino In fondo 
rlaffermato, e rlproposto come fase di 
transizione ver:lO il comunismo, come 
assetto produttivo e sociale transitorio 
i cui meccanismi fondamentali fun
zloolno In modo antagonistico alle re
gole deU'economla politica, alla legge 
della valorlzzazlooe. • 

Un . quadro. - in altre parole -
ottimale per lo sviluppo di dinamiche 
conflittuali con i meccanismi centrali 
dell'accumulazione capitalistica (che 
per una lunga fase permangono, pri
vati però delle loro determinazioni so
ciali, espropriati dei loro soggetti so
ciali, ipotecati da una dominanza 
dell'interesse au tonomo di classe co- ' 
stituito in forma di potere politico), 

Si tratta - in altre parole - di 
definire il rapporto fra tendenza co
munista all'abolizione del lavoro sala
riato - e dunque deU'i.ntero mecca
nismo della valorizzazione capitalisti
ca - e forme transitorie di riorganiz
zazione del la voro sociale per la fase 
iII cu i si esercita la dittatura operaia e 
proletaria, cioè allcora il potere poli
tico di una classe Su tutta la società , 

La dittatura operaia 
come critica 
pratica alla permanenza 
delle forme 
economiche 

La dlttatum rivoluzionaria degli o· 
peral e del proleUuI per U comunhmc 
deve essere (come già l'autonomia, 
ma ad un UveUo più alto e risolutivo 
di scontro) la vivente critica pratica dI 
parte comunista all'economia politica 
e alla politica, alle loro forme che de
mandate e ridotte a pura funzione -
continuano a vivere fintantoché altri 
processi di radicale trasformazione, 
altri r\conentl pll.SSaggi rivoluzionari 
non mettono capo nella loro aboUzio-

io 

ne e a uno stadio di Integrale libera
zione comunista. 

Questa la riteniamo una discrimi· 
nante precisa - da un lato rispetto 
aUe tematiche .socialiste., daU'altro 
rispetto al discorso deU'autonomia 
ver5Ìb il comunismo, che prefigura u 
na relazione ' asintotica' , che rinvia 
aU'infinito il passaggi.o risoluto re (al 
meno parzialmente) di tutto un pro
cesso , 

Contro le Ideologie del socialismo e 
deUa transizione al socialismo, va af
fermata la stretta pertinenza tra la 
dittatura operaia e proletaria per il 
co munismo, e la catena di eventi ri 
voluzionari che,sulla base del mante
nimento di istitu ti di autonomia ar
mata e inteUigente di classe per il co
munismo - verranno a determinarsi 
su scala internazionale, come proces
so di _riproduzione allargata.. deUa 
rivoluzione _ 

Per _transizione. intendiamo il pro
cesso di estinzione (attraverso una ca
tena di episodi di pratica violenta) 
soppressione delle forme economiche, 
s tatuali, politiche, giuridiche, mi/ita
n', scientifiche (intese corne sopravvi
venza di un sapere separato); inten, 
diamo cioè il processo di estinzione 
dello Sta to , 

Il nodo centrale è, dunque, la ri , 
fondazione di una dialettica tra pro
gramma comunista (co me programma 
di liberalione integrale dell'individuo 
sociale - cioè di una produzione so
ciale fondata sull'intelligenza coope
rativa liberata deU'individuo sociale 
ricomposto) e programma di potere, 
come sua parziale determinazione , 
come punto medio tra sintesi dell'in
teresse immediato e deU' interesse 
strate~co di classe , 

In sintesi (concludendo su questo 
punto): 

U programma comunista 51 presen· 
ta come sintesi Bodale ricca dell'insie
me del bLsognl emancipativi dell'indi
viduo sociale proletario (anticipata 

Iall'organlzzazlone rivoluzionaria sul
la base delle categorIe crlticbe della 
iclenza del marxJsmo_ 
n programma di potere costituisce u
na determinazione storica parziale _ 
commisurata al potere aneno, allo 
Stato, alla scienza deUa sua dlstrnzlo
ne-dl que,sta slnt.esl, deUa tendenza al 
comu.nJsm<J. Programma di potere è 
cloè programma intermedio, non an
cora portatore dl una forma post-ca
pltallstica dl socletà, ma legato all'I
potesi di consolidare un grado di Ine
verslbUe disgregazione del suoi mec
canismi di riproduzione, capace dl a
prire contraddizioni nuove e più a
vanzate sul terreno della catena di e
venti rivoluzionari su scala allargata 
che costItuIsce U processo di attuallz
ZJIzione della tendenZJI al comunlsmo_ 

Il programma 
si può definire solo 
nel movimento reale 

t evidente che un programma di 
potere - o anche solo singoli elementi 
utili a definirlo - non può essere steso 
in una camera segreta e derivare da 
una pura riflessione teorica, ma deve 
fondarsi su una grande inchiesta , nel 
movimento, dentro la composizione 
politica di classe , Un'inchiesta ten
dente a leggere nella <spontaneità. 
del movimento elementi anche em
brionali di tensione positiva verso il 
passaggi.o a una società di produzio
ne , 

Se è vero che la maturità del pas
saggi.o rivolu zionario si determina 
quando vive già dentro l'involucro dei 
vecchi rapporti di produzione non so
lo l'urgenza del -nuovo., la necessità 
di una radicale trasformazione , ma 
anche l'emergenza di embrionali ele
menti che esprimano come immanen
za del mutamento e delle condizioni 
di esso, occorre andare a indagare 
dentro una serie di forme spurie di 
"''''('''\1'''\1''' - ., .. : .. ... .. 

segno, l'allusione all'emergere di un 
nuovo modo di produrre, 

Certo, d)ciamo subito che la discri· 
minante è rappresentata dalla capa
cità di esprimere tendenze a partire 
dal grado di socialità e di -civilizza
zione. che lo sviluppo capitalistico ha 
determinato. Come dire : bando al 
ciarpame reazionario deU 'ideolo· 
gi.a .cooperativista>, lavoro autonomo 
che va, a rigonfiare il mercato margina
le, ecc, 

Però è evidente che - cosI come la 
spontaneità immediata dei movimenti 
di lotta sotterranei sul salario e l'or
ganizzazione del lavoro nei primi anni 
'60 - questi modi distorti e c,o n
troversi di espressione di un rifiuto 
del lavoro salariato, e questa capa
cità di usare i livelli di intelligenza e 
di comunicazione sociale come stru
mento di ottenimento di reddito (che 
può aUudere in modo primordiale a 
un discorso sul rapporto potere / pro
duzione) vanno sottoposti a un 'inda
gine attenta e capillare. 

Una mobilitazione di forze intellet 
tuali e di movimento su questo terre
no d ' illchiesta è dunque assolu tamen
te necessario , 

A noi sembra che, dal livello del 
movimento di questi anni sia stata re
pressa - in fomla contraddittoria e 
magmatica - una ricchezza enorme di 
indicazione e contenuti per una sintesi 
<ii programma possibile. 
Interpretarli , selezionarli, non è oggi. 
compito di una ristretta avanguardia 
teorica , o di un partitino che forzosa
mente si assume l'autorità politica di 
arrogarsi questo compito, 

i: il terreno su cui deve riquaUJi 
carsi l'azione deUa vasta rete,Jormale 
e informale, deUe avanguardie comu 
niste, delle frazioni organizzate che 
costituiscono le componenti naturali, 
i potenziali frammenti di un tessuto 
complesso di organizzazione comu ni
sta, delle avanguardie di lotta e delle 
toro forme tr ::t l1 "i~(\r i"" ..... ; ,- '" 
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E un terreno di dibattito, di verifica 
teorico-pratica, che deve vivere dentro 
II movimento , collegare le anni della 
Fritica alla più ampia interpretazione 
oella sua ricchezza e socialità. 

Noi· come componente organizzata 
di questo più ampio processo di orga· 
nizzazione e di lotta . abbiamo in 
questi ultimi mesi insistito sulla e· 
semplificazione di uno schema possi · 
bile, di una indicazione di elementi 
costitutivi di un prOl(Tamma. 

Questo schema, naturalmente, è 
assolutamente primordiale, embrio· 
nale; non ci sognamo di cristallizza r' 
ne l'ovvia miseria di una specie di 
.pacchetto. fonnalizzato e, meno che 
mai, di proporlo come nostro segno 
distintivo. Semplicemente vogliamo 
sollevare una domanda politica, solle· 
citare una direttrice di marcia per la 
ricerca e l'azione conseguente . 

Ci sembra comunque che il livello 
dei bisogni , delle lotte, della autono
mia e dell e tendenze ricompositive di 
questa sezione del proletariato intero 
nazionale, indichino nell'attacco alle 
strutture della giornata lavorativa so
ciale e alla distribuzione e uso della 
ricchezza gli elem'enti attorno a cui 
deve ruota re il dibattito sul modo po
tere / produzione, sul programma di 
potere della rivoluzione operaia. 

Radicale rivoluzionamento della 
giornata lavorativa sociale. vuoI dire 
immediatamente: una massiccia ridu· 
zione dell 'orario lavorati vo, garantita 
da una redistribuzione del lavoro . 
del lavoro produttivo classico - fra 
tut1i; 
. una critica pràtica della forma di 
merce del prodotto sociale , e una 
consegue n te modificazione della do
manda di merci (dei modelli di con· 
sumo) che limiti l'autonomia e l'egeo 
monia dell'offerta di merci; 
_ l'aHermazione di un nuovo rapporto 
risorse/ bisogni; l'imposizione di un 
primato, di un'egemonia (certo, ano 
cora . politica.) dei bisogni, espressi 
nella forma della dom an da sociale ; 

una modificazione profonda della 
qualità e quantità della produzione, 
dei criteri e degli orientamenti pro
duttivi, sulla base di un .primato. del 
valore d'uso sul valore, cioè di una e
gemonia dai . bisogni emancipativi o
perai ~lle regole capitalistiche del 
processo di valorizzazione, di una 
lorzosa subordinazione delle categorie 

: . economiche alla categoria dell'utilità 
.. sociale dal punto di vista dell'emanci

pazione del proletariato; 
. una realizzazione di forme di coope
razione sociale antagonistica al pri
mato del lavoro produ tlivo, che tra· 
duca in forz a produttiva il.rifiuto del 
lavoro. (cioè il rifiuto della forma ca · 
piralisrica della attivirà produttiva u· 
mana) e le forme di .comunicazione 
sociale. realizzate dalla lotta e dalla 
ricomposizione proletaria . La massi· 
ma socializzazione della conoscenza 
per la trasfonnazione e e la distribu · 
zione del lav.oro manuale residuo fra 
tutti forzano la tendenziale estinzione 
della divisione del lavoro dentro la e
stensione della forma del lavoro a
stratto e la trasfonnano in concreto, 
drastico passaggio. 

Radicale rivoluzionamento della di
stribuzione e dell'uso della ricchezza 
sociale vuoI dire , non .salario socia
le. , inteso come estensione dell'assi· 
stenza, ma reddiro politico garantito 
sulla base di uno .standard» di biso
gno sociale via via delin.ito in base ai 
rapporti di forza, alle lotte, al grado 
di costituzione rivoluzionaria della 
classe; e definito sulla base di una e· 
stensione . consensuale e/ o coattiva· 
delle fonne di conservazione sociate 
che già prima della rottura rivoluzio
naria il movimento ha anricipato, il 
controporere ha cominciato a imporre 
in forma intermittente, conflittuale, 
.guerrigliera., e che dopo la rottura 
la dittatura operaia e proletaria deve 
generalizzare e stabilizzare. 

.Reddito politico. vuoi dire deter · 
minazione concreta e forma specifica 
della cririca del sapere. 

Tutto questo necessariamente presup
pone la rottura rivoluzionaria, il poso 
sesso collettivo dei mezzi di produzio
ne. il potere sulla produzione .• Lavo- ~ 
rare meno, lavorare rurri, lavorare 
sempre di meno., sulla linea di ten · 
denza di un .modo di produzione. , 
non di ricchezza astratta ma di ben.i 
utili alla soddisfazione di un sistema 
dinamico di bisogni (dunque di fonne 
di produzione radicalmente diverse 
dalla produzione di merci a mezzo di 
comando, dal lavoro salariato), que· 
sta può essere l'iniziale concretizza
zione storica determinata del ruiuto 
comunista del lavoro. Più precisa· 
mente si può dire : _Lavoro ripartito . 
fra tutti, ricchezza divisa fra turti; 
sempre meno lavoro per ognuno, 
sempre più ricchezza per tutti.: que· 
sti slogan esprimono un contenuto 
positivo, il nucleo centrale della radi· 
cale trasformazione che si esprime in 
un programma immediaro di potere 
della classe operaia e dell'intero pro· 
letariaro. 

A questo livello di problemi, co
munque, si aprono una serie di que
stioni sulle quali occorre aprire una 
grande • istruttoria. teorica . Accen
niamo solo ad alcuni .ti tali. di que· 
stioni (due a monte due a valle del 
passaggio della «rottura rivoluz io na· 
ria.) : . 
. a) la forma/Srato e la quesrione 
della sua rortura come passaggio del· 
l'autonomia · nella forma estrema di 
contropotere . al potere rivoluzionario 
per il comunismo. 
. b) la ,ocierà civile, la necessità del 
suo scorporo; la questione della poso 
sibilità di determinare una forma 
preventiva, prerivoluzionaria di guer· 
ra civile, come disgregazione del 
blocco sociale della -borghesia. nelle 
sue innumerevoli stratilicazioni, come 
inizio della attiva repressione dei suoi 
interessi antioperai e anriproletari e 

. della strumentazione in suo possesso 
per farli valere , nella prospettiva della 
sua definitiva liquidazione, del suo 
. scioglimento. come classe . Si tra tta 

in altre parole di stabilire se sia pos
sibile aprire un processo di scorporo 
del blocco sociale borghese (e partire 
tatticamente dai settori della rendita, 
della speculazione e del parassitismo 
in genere), già a monte del processo di 
affennazione della dittatura del pro
letariato, di guerra civile dispiegata 
che condurrà a termine questo scor
poro e distruzione, denunciando so
cialmente la funzione/capitale in seno 
so stretto, e procedendo a promuove· 
re le contraddizioni che ne provoche
ranno la distruzione e il superamento. 
. c) la questione estinzione del supe· 
ramento rivoluzionario della fonna 
d'impresa .a llo stato puro. (cioè come 

soggetto privilegiato dell ' accumula
zione del capitale anche dopo il .pas
saggio. della eliminazione della pro
prietà) privata dei mezzi di produzio
ne e della dissoluzione del blocco so
ciale borghese e dunque dopo la for 
zosa acce lerazione dei processi di so
cializzazione del capitale nella for
ma autogoverno del proletariato co· 
munista in armi). . 
. d) la questione dei .vincoli. interna· 
zionali, del rapporto tra sopravviven· 
za provvisoria di forme ancora econo· 
mich e e politiche di potere operaio in 
un 'area, e la necessità deU'intemazio
nalizzazione 'a breve 'del processo ri· 
voluzionario (che è, in altre parole , la 
questione del partito comunista intero 
nazionale del proletariato) 

Fra autonomia 
e rottura rivoluzionaria: 
la pratica del contropotere 

Questione assoluta,mente eminente 
diventa a questo punto queUa del 
rapporto fra programma (n.ella sua 
articolazione di programma ?li potere 
come sintesi parziale del programma 
comunista) e linea di massa . 

Si impone preliminannente un 
chiarimento esplicito, una riconside
razione autocritica di quell'ins.ieme 
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indiscriminato di comportamen
ti di lotta che abbiamo chiamato 
riappropriazione. O meglio, si impo
ne una critica del modo in cui il mo
vimento rivolm.ionario l'ha teorizzata. 
Nelle .ipotesi di lavoro. espresse dal
l'area dell'autonomia, l'appropriazio
ne, \' illegali tà di massa · - che sono 
pratiche corrette come terreni di lott~ 
sul salario reale, come 'insieme' d'" 
forme di lotta - sono diventati un 
cattivo surrogato del programma . 

In altri termini: troppo spesso è 
stata compiuta una lineare equazione 
fra radicalilà dei bisogni e radicalilà 
delle forme di IOlla ; in assenza di una 
mediazione di programma, tutto ciò 
si è risolto in un corto circuito forzo
so. 

La radicalità dei bisogni emancipa
ti VI operai e proletari va invece risolta 
in una sintesi di programma che la 
rete di avanguardia deve riproporre al
la classe. all'interno delle articolazioni 
del movimento, negli istituti politico
sociali della classe. Questa imputa
zione della sintesi di programma a u
na soggettività esterna, pone una se
rie di questioni: innanzitutto quella di 
come questa' dialettica soggetti
vità / classe possa darsi al massimo li
vello , cioè non come cattivo .bolscevi
smo. caricaturale, (inteso come pre
varicazione da parte dell'ideologia 'di 
partito' nei confronti delle emergenze 
della classe: una pre var icazione che 
finisc e per essere - nel caso migliore 

una mediazione giacobina del 
punto di vista capitalistico sulla classe 
ope raia) . 

Nasce a quesio" punto la questione 
- da riconsegnare intera al "conten
zioso. del dibattito futuro - del rap
porto organ izz azione /composizione di 
classe. 
In altre parole, si tratta di aprire il 
dibattito su questa questione : se si 
tratti, ancora una volta, di individua
re e assu mere come referente uno 
strato-guida all'interno della compo
s iz ione pro leta ria (lavo rando a co-

sogni, delle sue forme di intelligenza 
e comu nicazione sociale, delle sue 
forme di cooperazione e di lotta, dei 
suoi comportamenti) ; o se si tratti in
vece di porre una questione di sintesi 
estfl{na, gestita da una macchina in
telttgente offensiva soggettiva come u
nica possibilità di promuovere una ef
fettiva ricomposizione del proletaria
to. 

Un primo tentativo di correggere 
da un punto di vista rivoluzionario 

l'impropria interpretazione estensiva e 
totalizzante della parola d'ordine della 
riappropriazione, e di superare il suo 
carattere immediatista di apologia di 
comportamenti spontanei, è stato com
piuto (a nostro parere) con l'ipotesi del 
decreto operaio e della costruzione degli 
istituti di potere . 

In questo 'quadro' d'ipotesi, gli i
stituti di potere sono visti come gli 
embrioni di quel processo (tutt'altro 
che contin'uo e graduale), attrave rso il 
quale la classe (con al centro il pas
saggio del . doppio potere •. pella ini
ziale rottura rivoluzionaria - con suo 
'precipitato' insurrez.ionale - cioè del
la guerra civile rivoluzionaria) si fa Sta
to. 

Ma questo tentativo di individuare 
nei "decreti. un'esemplificazione im
mediata del discorso sul nodo .pote
re / produzione. e sul programma , ha 
dato luogo ad una se rie di equivoci, 
primo fra tutti il tentativo di chiudere 
schematicamen te il circuito program
ma comunista/ programma di pote
re / linea di massa rivoluzionaria . 

Il tema su cui bisogna lavorare -
collocandolo all'interno di un'ipotesi 
sulla forma e sugli stadi del processo ri
voluzionario - è, invece, quello del 
contropotere. 
Contropotere come forma estrema di· 
autonomia, che incorpora al suo in
terno le fanne precedenti, che pure 
continuano a coesistere (non si può, 
infatti, avere una teoria meccanica 
degli stadi). Il contropotere si pone 
come fonna nuova , come qualità 

zio di frontiera tra il terreno classico 
dell'autonomia (insubordinazione ·ri
vendicativa - resistenza alla ristruttu
razione - illegalità di massa appro
priante - forme di azione combatten
te) e quello del potere (passaggio dei 
poteri , requisizioni , instaurazione sul
la base degli istituti di p otere di for 
me di cooperazione con carattere di 
antagonismo comunista). 

Sul programma - come sintesi o
perata sull'insieme dei bisogni eman
cipativi espressi da una determinata 
composizione politica di classe - si 
può fondare una linea di massa , aprire 
un'intera fase di lotte autonome e di 
forme di contropotere, che diano luogo 
a una ricca articolazione degliobiettivi 
programmatici . 

In altre parole: le lotte, le diverse 
fonne conflittuali che vengono realiz
zate (vuoi formalizzate in rivendica
zione, vuoi esecutivamente tradotte iD 
forme di coazione operaia, di decreto, 
di appropriaz.ione diretta - in con
tropotere) devono contenere, rispec
chiare, articolare alcuni contenuti 
programmatici tendenziali. 

Sulla base del programma si può 
dunque indurre un sistema di lotte e
stremamente ricco e articolato, il cui 
'pretesto' e forma iniziale può anche 
essere una opzione rivendicativa '(per
fino in tennini di piattaforma via vià 
formalizzata) . 11 problema vero infat
ti , non è quello della .incompatibi
lità> degli obbiettivi : .incompatibile. 
- è chiaro - non è l'obbiettivo in 
sè, ma il movimento complessivo che 
su una serie di obbiettivi si sviluppa; 
la defini zione della "compatibilità. è 
sempre politica, o meglio legata al . 
rapporto di forza che è la variabile 
fondamentale che interviene a deter
minare ii ' punto critico della rottura 
rivoluzionaria. 
Si tratta di promuovere un sistema di 
lotte , il cui sviluppo metterà inevita
bilmente capo alla ques tione della 
forra, della capacita di decre'Cire. 
rf ", l l ., .. , .... ,: . _ .~; ,_ .. J; 

---
deguati a questo compito. 

La pratica del decreto opetaio non 
va posta in modo ideologico; non va 
vista come .sistema di lotte. separato, 
o - viceversa - come forzosa appli
cazione di un 'cappello' esterno a un 
percorso reale di lotta. Va vista inve
ce come risultante reale di una tattica 
comunista giocata all'interno di un 
percorso di lotta proletaria, in cui l'a 
vanguardia comunista introduce la 
valenza della radicali tà sovversiva e 
dell'autorità rivoluzionaria, del con 
tropotere. 

La capacità operaia di decretare -
e cioè di darsi istituti organizzati do
tati della socialità, della forza e del
l'intelligenza progettuale per farlo - si 
lega al rapporto complesso di forza che 
si va a determinare. 

\:. 



• 
ELElVIENTI PRELIMINARI 
PER UNA TEORIA 
DELL'ORGANIZZAZIONE 

.. 
Un punto di vista operaio rivoluzio
nario. riemergendo dal lungo discorso 
della riconquista delle armi della cri
tica (e innanzitutto di una applicaz ione 
delle categorie marxiane della critica 
dell'economia politica e della poli ti ca 
al .. socialismo reale .. , alla socialde
mocrazia , e alle ideologie che ne sono 
espressione) ritrova la necessità , la 
pertinenza dell'organizzazione sogget
tiva come momento separato dalla di 
namica autovalonuante e ricomposi
tiva della classe . 
Percliè si ripropone oggi a un livello 
del tutto nuovo (che ha incorpora to e 
assimilato - trasfo rmandoli e facendoli 
evolvere - una serie di elementi di cn'
tica radicale . dell'organizzazione e 
della m ediazione politica) la neces
sità di una teoria dell 'organizzazione 
come rinnovata teoria, di matrice le 
ninista, sulla soggettività distinta , , e
sterna.? 
L'argomento centrale del tipo di critica 
al leninismo che è circolata all'interno 
del filorie .operaista" e dell' "area del 
l'autonomia. era quella che tendeva a 
ridurre illeninismo a una teoria pesan
temente vincolata a un determinato li
vello di sviluppo delle forze produttivee 
della composizione politica del proleta
riato. Di conseguenza, una ripresa della 
teoria leninista è stata alternativamente 
proposta come una pura rivisitazione. 
metodologica (puramente formale), o 
respinta "ome un indebito e arbitrario 
'repechage' , effettuato alla ricerca di un 
antecedente storico legittimante. 

In realtà è vero che sono venute meno 
I " ....... ... -1: _: .... .,: ço ..... ;:o ,.. : t: . L ... . -, .... ; ;1 1 ,~ ~; 
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nismo si è sviluppato, e le ragioni 
specifiche che in quella situazione 
londavano la necessità deU"organizza
zione esterna (arretrato sviluppo delle 
forze produttive, solitudine minorita
ria della classe operaia , inefficiente e 
primordiale grado di emancipazione e 
autonomia proletaria). Ma qui , ora , 
nuove , diverse ragioni emergono a 
re ndere necessaria una teon'a neo -leni 
ni.Ha dell-organizzazione . 

La pn'ma ragione è la nece ssità di 
contrastare' l'efficacia degli strumenti 
ca pitalistici di controllo sugli istituti 
di comando sulla forza-lavoro sociale 
nella fase del dominio reale. Parliamo 
dell'efficacia dell'azione di uno Stato 
che socializza e articola il suo coman
do fin dentro - pienamente dentro - la 
forza -lavoro sociale, attraverso gli i
stituti della socialdemocrazia . 
Il partito rivoluzionario, l'organizza
zione comunista d' avanguardia nasce 
dunque - qui, oggi - da questa neces
sità; non dall'arretratezza della clas
se, ma dagli effetti di scp mposizione e 
controllo che sulla classe ha la mo
derna efficacia sociale del capitalista 
complessivo l'efficienza di un sistema 
di controllo dato in gestione a una 
socialdemocrazia neocorporativa che 
ha assimilato ed esorcizzato nella sua 
storia organizzati va le metodologie 
tipiche della forma-partito di tipo 
bolscevico- terzinternazionalista, spo
sandole alla socialità e capillarità del
le socialdemocrazie di massa e all'au
toritarismo imprenditoriale delle mo
derne socialdemocrazie, di Stato, 
, La seconda ragione, è la necessità di 
,... ~ ~ -.. '. .... , 

all'interno dell'universo dei bisogni, 
cosi come si vengono espTimendo e 
rappresentando. 

Su questo tema sarà necessario un 
ben più approfondito chiarimento_ 
Diciamo solo - e un'analisi di .fase. 
del movimento conferma questo giu
dizio - che in sè I 'u niverso dei biso
gni, la complessiva dinamica deriva o
te dal movimento, non necessaria
mente ha una direzione di marcia 
concretamente rivoluzionaria. Questo 
perchè i bisogni e la loro estrinseca
zione non hanno spontaneamente un 
contenuto unificante ; e perchè la loro 
indiscriminata e contemporanea as 
sunzione può portare (e porta) a 
un'elisione reciproca, a una babele 
paralizzante, a una sagra dei partico
larismi e delle incompatibilità rec i
proche (in questo senso, e semp're, la 
guerra civile può risolversi in molte
plicità di Scontri interni al proletaria
to). Bisognerebbe introdurre accanto 
al concet·to di . bisogno", insieme con 
gli aggettivi .radicale. e .emancipati
vo', anche quello di ,rico'mpositivo,_ 

Altrimenti la babele di un .universo 
desiderante. è incapace di divenire 
.cooperazione desiderante. - e cioè 
movimento rivoluzionario in atto . 

Da questo punto di vista, non abb ia
mo difficoltà a ripetere qui che la lo
gica libertaria in sè non è assoluta
mente portatrice di un contenuto co
munista, di un punto di vista sulla 
integrale liberazione mediante la tra 
sformazione rivoluzionaria del reale. 

C'è da aggiungere che una dinamica di 
espressi one e di spiegame nto dei bisogni 
non possiede in sè il .codice. della rot
tura della macchina del dominio, del 
loro contenim ento e / o repressione_ E 
dunque- non possiede il codice di tra
sformazione della soddisfazione di un 
insieme di bisogni della f orza-lavoro vi
vente in regola, iII -nUOva norma., at
traverso l'illstaurazione della quale 
passa la possibilità di abolizione della 
" rl nn a ("in~ h n("'\~'\ihi l i · ' n"," I I f .... ,.. ... , I . 

voro di negarsi come tale) . . 

Insistiamo nel sottolinearlo: trasgredire 
la nOrma non è, in sè, n'voluzionarif>_ 
Rivoluzionan<o è affermare 'una norma 
diversa che realizzi le condizioni dell'a
bolizione della norma_ 

La terza ragione che rende necessa
ria e pertinente alla possibilità deUa 
rivoluzione una soggettività esterna 
alla classe, è il fatto che la classe non 
possiede nelle sue dinamiche sponta
nee - Dei suoi processi di autoidentifi
cazione, di costituzione indipendente, 
di unificazione naturalmente anta
gonista al rappòrto di capi
tale e alla sua permanenza - una 
scienza della forma-Stato e una tecni
ca offensiva ' della sua distruz ione ; e 
questo vale per tutta la fase che pro
cede per tutta la fase che precede una 
tale socializzazione dell'azione rivolu
zionaria, che ogni movimento della 
prassi proletaria diventa distruttivo nei 
confronti dell'organismo capitalistico 
complessivo_ 

f dunque su questo uso del.la 'rot
tura' rivoluzionaria e della dittatura 
proletaria - non sulla semplice neces
sità di un -acceleratore» sO,luzettivo 
(chè in quel caso potrebbe anche an
dar bene l'organizzazione come luogo 
di elaborazioni teoriche, come nucleo 
guerrigliero o addirittura , terrorista., 
come minoranza variamente agente, 
ecc.) - si fonda per noi la necessità, la 
pertinenza del Partito, come realtà 
progettuale e non semplicemente cri
tico-sowersiva e destabilizzante-di
struttiva, 

P unto di vista 
«neoleninista» -' 
sull'organizzazione 

Diciamo .neo-Ieninista. - e non le
ninista 'tout court', per sottolineare le 
profonde modilicazioni di merito che 

~ 
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~ mente .in avanti. la dialettica classe-

partito, 
La differenza di fondo è che il pro

gramma bolscevico della dittatura -
almeno dopo la caduta, della possibi
lità di generalizzazione internazionale 
(a scala almeno europea) del processo 
rivoluzionario; certamente dalla 
N, E , p , in avanti - è stato quello di 
assumere la guida di una fase di svi
luppo acce leralo e di sociali7.Zazione àel 
capitale, politicamente finalizzalo all'a 
produzione di classe operaia, non alla 
sua estinzione. 

LI la necessità di una <sintesi socia
le. completamente esterna alle dina
miche ricompositive della classe sem
brava fondare la legittimazione di u
na dittatura 'giacobina' di partito per 
promuovere le condizioni di una cre
scita di classe operaia e portare 'post 
festum' una sezione del mercato 
mondiale a ll'esistenza delle .condizio
ni materiali. per la rivoluzione comu
nista. 

Oggi, nella metropoli capitalista , è 
possibile pensare all'instaurarsi della 
dittatura della classe organizzata (c he 
articola forme di autorganizzazione e 
di potere -a valle.' di una rottura la 
cui scadenza tattica, la cui agibilità 
dentro il più generale percor.;o strate
gico ver.;o la liberazione comunista è 
stata data da un 'avanguardia di par
tito) finalizzata all'estinzione della 
classe come tale - cioè dell'abolizione 
del rapporto dì capitalc_ 

Oggi viviamo in un'epoca -pos t
bol.lcevica., perchè, - almeno poten
zialmente - (dal punto di vista dei 
contenuti del programma potere, e 
cioè - del ,divello possibile. della ditta
cura del proletariato) - . post-socialis ta-. 

Oggi è possibile superare la dicoto
mia tra un processo reale (socialina
zione del cap itale. capitalismo di Sta 
lo) . e un progetto futuro (il "passag
gio al comunismo.) dal quale il Parti
to - che si pone come suo detentore i
deologico - dovrebbe trarre le~ittimità . 

Consente di fare questa affermazio
ne il grado di sviluooo della . con-

traddizione fondamentale., il livello 
della composizione politica Ili classe -
cioè il grado di emancipazione, reale 
e potenziale, del proletariato , Lo con
sentono le -basi materiali:. cM rendo
no il comunismo possibile, CM apro
no la fase storica della sua mafllrità e 
dt/la sua attuazion~ . Il comunismo -
infatti - è possibile nello sviluppo del
le forze produttive; si approssima ad 
essere maturo nella materialità della 
composizione politica di classe; deve 
divenire aNuale nell'efficacia dell'a 
zione rivoluzionaria, nelle conseguen
ze rivoluzionarie dell ' incontro fra 
prassi comunista organi1zata e svi
luppo del movimento. 

Il carattere _distinto., progettuale 
del Partito si fonda dunque su una 
dialettica riqùalificata nel merito - e 
dunque nel metodo - fra la detenni
naz ione storica immediata e lo svilup
po della tende ma _ ' , 
E il terreno su cui si sviluppa questa 
dialettica che nel suo insieme si in
nalza . 

II carattere .distinto>, progettuale 
del Partito e del programma rispetto 
alla immediatezza - alla grandiosa, . 
rivoluzionaria immediatezza - del da
to sociale si può oggi dare al livello 
più alto, ben al di là delle strettoie 
della specificità ,bolscevica • . 

Se la strategia è implicita alla clas
se, ai suoi processi di ricomposizione, 
essa può essere attualizzata dall'azio
ne soggettiva di partito che - artlco
lando e determinando nel concreto 
questa strategia, attraver,o decisivi 
passaggi di grande tattica - esercita 
una fondamentale funzione .majeuti
ca- . 

Su questo terreno - se è vero che 
l'e mancipazione comunista del prole
tariato si realizza nel rapporto clas
se/partito/ classe - i termini, i conte
nuti di questa dialettica si innalzano, 
a seguito delle profonde modificazioni 
intervenute nella composi7ione politi
ca di classe. e evidente, per esempio, che un 
rapporto radicalmente modificato, in-

nalzato, tra _necessi tà. e • libertà. 
molli fica nel merito i termini della re
l~one fJ:a.- ceD;1ancipazione e .libera
zio~-:-A questo livello, la funzione . di 
Partito. non si dà più come mediazioQ,e 
(politica) fra strati del proletariato, ma 
come continua tensione a una sintesi 
(provvisoria) fra livelli dinamici di au
tonomia con un loro grado di compiuta 
repressione . _ 
Altrettanto può dirs i della fine della 
rappresentanza: conseguenza abnor
me - sul terreno della società e della 
politica - della delega (che invece vie
ne modificata nei suoi caratteri di ac
cettazione della disciplina militante e 
del\a gerarchia all'interno Ili una 
prassi comunista radicale). 
Altrettanto si può dire del caratt,ere 
maturo e attuale· presente da subito 
nel dibattito' sull'organizzazione - del
la questio ne della estinzione del Par
tito (cioè deUa risoluzione della sua 
.separatezza. entro processi di autor
ganizzazione della classe). 

Questo vuoi dire oggi riconsiderare 
criticamente tutti i modelli .. classici" . 

C 'è infatti dualismo nei modelli 
fondati su un'ip o tesi insurrezional ista 
(che nasce da una rigida partizione 
- e periodizzaz ione - della lotta di 
classe in 'Ieconomica», tt politica., t! ml
litare» - , e prevede una forma speci
fica d'organizzazione per ciascuno di 
questi - li velli (al Sindacato - o, co
munque, a ll' . organismo di massa . -
la lotta economica , al Partito la lotta 
pol itica , al . braccio armato. quella 
militare)·. 

C'è dualismo anche nei modeUi 
_guerriglieri_ in senso stretto, nei 
quali il ruolo di partito si identifica 
con la gu e rriglia e , il resto» - la li
nea di massa - è un problema di 
buona mimetizzaz ione, di istituti la
sciati pe r delega ad altri, e ne i quali 
s i può al più trma re rifugio, consenso 
(o almeno neutralità), complicità, ap
poggio . 

E il dualismo fra concezione mili
turista del lavoro di Partito, e conce
zione opportunista del la voro di mas
sa . 

Il punto più alto deUa riflessione 
teorica di parte comunista rivoluzio! 
naria sul tema dell'organizzazione lo 
si è raggiunto (nel corso deUa storia 
del movimento di classe) quando si è 
andati a superare teoricamente e pra
ticamente il dualismo_ A questo fine, 
fondamen tale è il concetto di «unità 
del molteplice-: la relazione dialettica 
fra univocità militante o omogeneità 
teorico -pratica di tulto il .quadro> 
(come portatore di una prassi comu
nista integrale, di una capacità di , 
promuovere tutte le forme d 'azione 
che compongono quel lavoro combi
nato , quel lavoro complesso che è il 
lavoro. rivol uzionario dei comunisti) 
-, e capacità di divisione funzionale 
del lavoro e di arti"cofazione efficace 
delle focme d'azione e di organizza
zione adegu a ta. 

Altrettanto si può dire per il rap
porto fra funzione interna, centrale 
.di partito. I funzioni dispiegate di 
partito che vivono all'interno del mo
vimento (promuovendo una dinamica 
di ,riproduzione allargata» dell'orga
nizzaz ione comunista degli operai, 
promuovendo l'organizzazione di se
zioni del movimento sul terreno rivo- . 
luzionario) momenti di auto-orga-
nizzaz ione della classe . 

Natu ral mente, questa forma ge
nerale, artic olata del processo orga
nizzativo de ve essere rispecchiata nel
le varie fasi di svilt;ppo di questo pro
cesso . 

Fondamentale è comunque, sem
pre, combi nare la stabilità delle for
me presenti con la tensione proge t
tuale verso il loro superamento, il lo
ro risolversi entro un livello superiore, 
una sintesi più alta e avanzata. 

Fu ori di tutte le miserabili teorie 
. garantiste . e formali sul rapporto or
ganizzazione / movimento , compagni: 
è il fu oco della critica, del dibattito, 
della verifica pratica, del co-nfronto di 
merito, la sola cosa capace di dare 
corpo e ricchezza alle forme viventi 
(di massa e d'avanguardia) capaci di 
trasformare il . bisogno del mutamen
to· in processo rivoluzionario in atto. 
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Chi siamo ~~ 

La firma .Comitan Comunisti Rivoluzionari. sta ad indicare la rappresentazione organiz· 
zata all'interno del movimento di un'ipotesi di inizianva e di organizzazione comunista por· 
tata avanti da una rete militante prevalentemente operaia, presente all'interno dal movi
mento di classe e rivoluzionario neU'area del centro-nord, e in particolare nell'area metro-
politana milanese. ' 

Una parte non esigua dei l.Ompagni che militano nei Comitati, aveva partecipato alcuni 
anni fa aUa costruzione deH;'omitati Comunisti per il PO(ere Operaio., Successivamente, da 
quell'esperienza sono nate - separandosi - divene ipotesi di lavoro all'interno dell'area rivolu· 
zionaria. Dopo un3; lase transitoria di diba ttito costituente e di r1organizzazione, avvenuto den· 
tra la ricchezza e le ~tticolt~ del movimento dei mesi passan, con questo opuscolo ci propunia
mo di riprendere il filo di una proposta teorico-polinca·militante che neUa precedente forma 
d'organizzazione aveva visto impostan alcuni [lodi fondamentali (cfr., pur con una notevole di
stanza critica, tutta la prima serie di Senza tregua, e in particolare il documento .Realismo della 
politica rivoluzionaria, . In ST luglio '76). 

I Comitan Comuttisti Rivoluzionari, comunque, si pongono come una rete d'organizza
zione assolutamente determinata dal punto di vista deU'identità teorica, di linea e militano 
te; non si propongono però come .polo. ma come centro d'iniziativa comunista per Un pro
cesso di generale riqualificazione deUe forze ai fini di \ln ben più ampio e significativo pro
cesso di organizzazione per il partito della rivoluzione. 

il recapito postale provvisorio della redazione è presso: Cooperativa Editoriale LI BR! ROSS( 
via Soave24 Milano 

Numero speciale in attesa di autorizzazione, supplemento a Linea di COlldotta n. l. Autorizza
zione del Tribunale di Roma 1410 del 23 / 1175 
Stampa Rotografica· Via Ciovasso, Milano 
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